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Oi entrate , figliuol mio, in una 
carriera luminofa , ma piena 
di difficoltà . Io non puffo additace- 
le , fe non di lontano , e guidarvi fo- 
la mente colla voce e coll’ occhio • Ab- 
bandonato in balia a voiileffo, ave- 
te bifogno di configli . Un padre , 
che fi luiinga di trovare un giorno 
in voi la confolazione e >Y appoggio 
della fua vecchiezza, ha troppa pre- 
mura di darveli buoni , perchè non 
vi smarriate • Rricevereli di buon ani- 
mo poiché fono il frutto dell’ efpe- 
A a rien-. 
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rienza , della meditazione , e della fa- 
tica . Seguiteli con docilità , poiché 
li troverete tutti dettati dalla tene* 
rezza , e dall’ amore . 

* Avete abbracciato uno Stato , 
nel quale la più parte de* giovani al- 
tro in mira non hanno , che l’ indi- 
pendenza , il piacere , e V ozio , che 
' credono - da quello infeparabili . Fi- 
gi iuol mio , è fpedita per voi , fe 
fete nel medefimo errore . Conofcete 
meglio la carriera , che volete per- 
correre ; non avvene alcuna , che ri-, 
chieda più di genio, di talenti, mag- 
gior forza di fpirito e di corpo, piu 
perfetta rinuncia a se fteflo , più grande 
imperio fulle pafììoni , maggiore Au- 
dio , maggior ubbidienza , miglior 
condottar.; - o n. +'n 

Sarete forprefo da una tal dipin-i 
tura , fe avete pofto V occhio finora 
foltanto inique’ giovani* militari , fior*> 
diti , e prefuntuofi , ,’i quali fuperbi 
della nobiltà del loroftato, A figura* 
no ,■ .che debba imporre ad 'altri 'il 
. ■; ‘ io. 
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loro uniforme , che h lor patente fac- 
cia le veci del fa pere , de’ talenti , e 
delle virtù , e che badi folo elfer. bra- 
vi per adempiere tutr’ i doveri della 
loro profeffione » 

• Credete anche voi, ligliuol mio, 
che la condizione del Soldato è la più 
mobile 5 ma fappiate , che tal è a ca- 
gione de’ talenti , e delle virtù, che- 
fi fuppongono in lui . L’ altre profef- 
lìoni , occupate intorno alla felicità 
interna della patria , fi ripofano fopra 
di elfo della cura di difenderla . Él- 
leno conlìderano un militare , come 
fempre apparecchiato a verfare 1* ul- 
tima goccia del fuo fangue per la li- 
bertà , per l’onore c la gloria della 
Nazione , per la lìcurezza delle pro- 
prietà , per lofervizio del Rè, e per 
la pubblica tranquillità*. 

Ma quello gloriofo fagrifizio non 
ecciterà la ticonofcenza e la fìima de’ 
volìri Concittadini, fe non quando i 
talenti , che voi promettete , renduti 
utili allo Stato , meriteranno la fua 
A 3 . con- 



confidenza. Ecco Tunica ambizione, 
che flavi permeila , e la fola forfè , 
che fenza il foccorfo dell’ intrigo e 
della protezione, porta condurvi alla 
fortuna * Senza di quella generofa 
emulazione , per quanto polliate elit- 
re valorofo , languirete Tempre ne’ 
gradi fubalterni della milizia. La pri-i 
ma nobiltà del Regno , non avendo 
altra ppofeffione da abbracciare , che 
quella dell’ armi , nelle fole preroga- 
tive d’ una illuftre origine trova ti- 
toli per giungere ai primi gradi . Se 
non vi giunge , le refta un nome fa- 
mofo per cento avoli, e. gli onori , 
e le ricchezze , che T accidente della 
nafcita le ha proccurati : ma coloro, 
ai quali la natura ha negato un tal van- 
taggio , non pofTono tor di mezzo 
gli oracoli ,.che gli allontanano dai 
. primi porti della milizia , fe m>n con 
i Loro talenti , e le loro virtù : e fe 
non impiegano la lor giovanezza ad 
Squillarli , debbono afpettarfi di paf- 
far tre quarti della vita in impieghi 
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talli e pendi, e di ritirarli alla fine 
dal fervizio poveri di gloria , e più, 
poveri ancora di beni di fortuna . 

Figlio , in quella feconda clalTe 
vi ha fatto nafcere il Cielo. Nobile 
pe’ voftri antenati, pe* lor fentiraen- 
ti , ed i miei , non dovete fperar for- 
tuna , fe non dal voftro coraggio , e 
dalla voftra condotta. Se i principi, 
di cui ho imbevuto il voftro giovane 
cuore , fe gli efempj , che vi ho po- 
lli lotto gli occhi , fe il fangue , che 
vi fcorre nelle vene , non poifono 
ifpirarvi quel generolo orgoglio , len- 
za del quale 1’ uomo difficilmente fi 
fofliene nel cammin dell’ onore , e della 
gloria .... fermatevi , confondete- 
vi nella folla de’ Cittadini : io avrò 
men rotfore della vollra ofcurità , e 
farà meno difonorevole per voi vi- 
vere Iconofciuto , che andar carpone 
in una carriera , in cui entrai* non 
dovete , fe non per giungere glorio- 
famente alla meta , o per morir de- 
gno de’ benefiej dql- Re , della ftira?' 

A4 del-, 
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della yofìra patria, e del fangue, da 
cui difeendete . 

Non vi fpaventi però queflo efor- 
dio , tìgliuol mio , anzi vi accenda' 
di quell’ eroico entufiasmo , che io 
voglio ifpirarvi , e che folo conduce 
i voftri pari alla gloria. Io vi dife- 
gnerò la ftrada , che dovete battere, 
non ve la mofìrerò sì fiorita , come 
voi avute potuto immaginarvela : ma 
quanto èpiùpenofa, tanto è più ono- 
revole j e quanto ne fono più diffi- 
coltofi i principj, tanto n’ è più glo- 
riofa la fine. Bifogna èfiere laboriofo, 
coftante , infiancabile t fe vi sgomen- 
tate un ifìante nel vofìro cammino , 
non giungerete mai più al termine . 

Troverete in.quefto fcritto, det- 
. tato dal mio amore verfo di voi , il 
compendio delle mie letture , e delle 
mie rifleffioni . Quando alcun fi re - 
Jlringe a pubblicar folamente le pro- 
prie idee , dice il Conte Turpin , per 
quanto fiano giufte , è da temere , che 
ijìruifcano meno , che quando adottane 

* • . 'do 
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do Idee altrui fi ha V arte di ampliar - 
le , e di trovarvi una Jorgente di fo- 
lide riflejfìoni . Gli uomini in ogni 
tempo han copiato i loro penfieri • Sic- 
ché noti fi può jcrivere /opra qualf vo- 
glia argomento , fe non dopo un a fi- 
duo Jìudio degli Autori , che hanno 
trattata la fejfa materia , e dopo aver 
confultati coloro , che han tratte dalC , 
rf per lenza le loro riflejfìoni (*) * 

App°ggi° agli efempj , e agli av- 
venimenti fparfi nella lloria fe lezio- 
ni, che vi do. Melfi in tal guifa al- 
lato al precetto , debbono produrre 
in voi T effetto, che ne attendo * Fi- 
glio , meditateli : fcolpite profonda- 
mente nel voflro cuore fe malfime de- 
gl’ illuflri Guerrieri , e de’ grandi uo- 

mi- 

* 

(*) jN fon vorrei , • che altri mi ac - ~ 
CVL f a ff e di plagiato , fe non cito' le fon- 
ti , da cui ho attinto • non pretendo di 
appropriarmi nulla . Me beato , J'o ho 
fcelto bene per condurre a fine il di - 
fegno , che mi hq propojìol 
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mini , di cui impronto la voce : fa- 
tene la regola delle voftre azioni 3 
effe vi condurranno alla gloria e alla 
fortuna . Poffa io effeme tettimene, 
e infuperbirmi un giorno di eflere vo- • 
fìro padre ! 
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1 N T R O D U Z I 0 N E.' 

L * Arte Militare non è la prima nel T ordine 
della natura , che che ne dica Hobbes; ma 
à la più di [finta ne IP ordine civile . 1 Re hanno 
ìnterejfe di proteggerla , i popoli di rispettarla, 
e di Jludiarla i Grandi , che ne attendono lu- 
Jiro e fortuna . Sono cofpicue le fue preminen- 
ze , le fue ricompenze fon nobili , i fuoi rifichi , 
i proSperi eventi , e le Sue difigrazie filefife S ono 
gloriofe , 

Tra tutte le profejfioni quella dell ' armi 
efige la men equivoca vocazione . Quali fono per- 
tanto i motivi , da cui vengono ordinariamente 
determinati coloro , che s* indirizzano a quefio 
fiato ? Qualche titolo eredetario , /’ ambizione , 

F interejj'e , talvolta V amor della gloria , ma 
più Spejfio l a vanità, il piacete dell'indipenden- 
za, P ozio , la necejfità di avere uno /foro . 

Quelli , che vi apportano le piu felici di- 
fpofizioni , penSano comunemente , che bufili ad 
un Militare , il quale voglia adempiere i fuoi 
doveri , aver del valore , applicarfi a ben fapere . 
P evoluzioni , che dee comandare* alla Jua trup- 
pa , ottenere la fiducia de' Suoi Soldati , e fia- 
per ubbidire . 

Molti fenza dubbio , ì cui nomi fono pafi- 
fati alla pofierità , han dovuto ì vantaggi ri- 
portati Sul nemico ne' più pericolofi incontri alla 
buona volontà alla fiducia del Soldato . Ma 
su di che debb'yjfer fondata cotefia fiducia , fie 
non finir opinione , che gli'aveano ifipirata de' ta- 
lenti . 
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lenti e delle cognizioni loro ? E" dunque fa. cP ud» 
po y che un Vfiziale , il quale ami il juo dove - 
re , e voglia andare innanzi , fappia , quali fono 
le cognizioni , che gli fon nec furie nelle diver- 
fe circoflanze , in cui può trovarfi y e s" ingegni 
unicamente di acquifìarle . - 

Negitr non fi può , che nella, carriera deìf 
armi non fia la pratica una for genie abbandona 
te d’ iflruzionì : ma Je non è rif chiarata la pra- 
tica dal lume della teorica , quanti oggetti le 
sfuggono , quanto incerti fono i lumi , che elici 
da. \ .E fi pofjòno chiamar lumi le cognizioni 
acqui fiate fenza vrincipj , c fondate fopra uri 
ufo ingannevole ? 

S' apprende , come gli altri , il mefUef 
della guerra , ma f appone qualità piu rare , del- 
le quali P une nafcono con noi , r altre fi ac - 
quiflano. I,e prime emanano dal genio . Chiun- 
ue fi dirige alla profeffione delP armi y deh non 
abbracci , fenza aver prima confultato il fuo 
talento , e le fue forze . La capacità , si nel 
Generale , come nell * JJfiziale , e frutto dell ’ 
ingegno deflato da un' inclinazione naturale al 
fuo mefliere . Senza quefla inclinazione , fenza 
quella fpecie di vocazione , che ci traf itta quafi 
noffro malgrado , e che e il piu ficuro fegno 
di un talento decifo , fi (ludi a fenza profitto , 
e fi oyera fenza difcernimento ,> ‘ 

Colui , che colla piu perfetta cognizione 
delP arte Militare , non fi /ente P anima Supe- 
riore ad ogni timore , non farà fortuna nella 
carriera dell armi . Annojano bentofìo le mara- 
viglie della guerra , quando fi ha paura , e 
I effetto delle bombe non divette lungi} tempo . 
Egli è dunque af salatamente necefsario a chi 

e. dgr- 
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è dejììnato alla guerra, di ben cono/cere il pro- 
prio cuore, ed ejser ben certo del Juo coraggio. 
Quando fi è afficurato della jua coflanza ne pe- 
ncoli , della Jua intrepidezza , e del Juo valore , 
dee confuliarc ancora il temperamento e la com - 
piejjaone . Si avrà la forza di Jopportar le fati- 
che d' una trincea ? Si /offrirà nell 1 occafione 
la fame e la fete ì- Si dormirà fenza ripugnan- 
za fui fuolo ? Si potrà pdfsar le notti alla fcoltai 
Il coraggio , il temperamento , e la com - 
pleffione fono necefsarj ugualmente all * Ufiziale 
e al Saldato : ma richieggono altre qualità ì 
doveri e- la nobile emulazione del primo . Vi 
vuol genio , fe fi afpira al titolo di grand ' uo - 
* 7770 , e vi vogliono grandi talenti per fecondare 
il genio , e virtù Jublimi per meritare un tal 
titolo . Quanta prudenza per frenare lo sdegno , 
quanta Javiezza per diflinguere un vero affronto 
da quello, che ne ha fol F apparenza ! quanta 
dolcezza è necej saria ne cofiumì\ quanta dirit- 
tura nella mente ! qual dijcernimento per farfi 
amici nell armata , e quanti riguardi per con - 
fervarfeli . 

Il genio non fi acquifìa , ma nafce con noi. 
Si è definito il genio una naturale attitudine 
a far qualche cofa : ma è un errore ; doveafi 
definire così il talento . E' cofa , dicono , più 
ordinaria alla natura -produrle un mofiro , che 
un upmo fenza ver un talento : ma non tutti gli 
uomini pafcono col genio . JET quefio il dono 
più grandiofo della natura . Coltalento può ta- 
luno efsere un buon Militare , col genio un buon 
Militare diventa un gran Generale . L' unione 
de ’ talenti talvolta » ma fempre la profeffione di 
v quello. 3 onde ci ha la natura forniti , manifefta 

'il 
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il genio . Sì fluita , fi cerca il proprio talento , 
e jovente non daffi nel Jegno ; ma. il genio fi ' 
j piega da fe fie/so . Può (lare a/co/o il talento , 
perchè non ha le occafionì di moflrarfi ; il ge- 
nio Jalta fuori ad onta di qualunque ojlacolo : 
egli folo produce , il talento non altro fa , 
che mettere in opera i II genio e V anima 
cT un .Guerriero , P amor della gloria lo fchiu- 
de , lo fludio lo difpone , la pratica lo perfe- 
ziona . t 

Accade fpejfo , che alcuno , il quale abbia 
dello fpirito ì creda ejfer fornito di genio . Ma 
fono ben diverfe P una dall'altra quefie due mo- 
dificazioni deir anima . Il genio non può appli - 
carfi , fe non alle fcienze e alle arti fublimi ’J 
lo Jpirito piu leggero , va svolazzando indiffe- 
rentemente fopra ogni cofa . Il uno abbraccia 
una fetenza , e la conofce a fondo ; l' altro vuol 
tutto abbracciare , e sfiora folamente . Lo fpi - 
rito fa brillare i talenti fenza renderli più fo- 
lidi : il genio previene anche lo fiudio , e per- 
feziona i talenti . 

Nìuno nafee Generale , benché fi porti na- 
feendo il germe delle virtù , che formano il 
grane. P uomo . Cefare , Spinola , Turena , il 
Gran Condè , ed alcuni altri than dimofirata 
fin dalla loro più tenera giovinezza certe , qua- 
lità , che li mettevano al di fopra degli altri , 
portavano in fe la f or gente di quelle grandi 
virtù , che con un profondo fiudio fregarono 
pofeia , ''e che perfezionarono coll' ajuto della 
pratica. Coloro , che gli han feguiti , forfè con 
minor provvifione di naturali talenti , fi fono 
con gli fiudj loro fatti degni di ejj'er con quel- 
li paragonati *• . .. • . 

-, • Può 
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Pud ahri e/fere buon Generale Jenza e/sere 
Un Turena. Interi Jecoli appena producono uno 
di que' rari genj . Ma quanto più fi fon èffi. 
elevati al di j opra degli altri uomini , tanto 
più debbono eccitare la loro emulazione . Non 
Ji può giungere ad imitare i grandi uomini , 
cercando di forpafsare uomini mediocri , ma 
forzando fi di agguagliare i più grandi . Un 
tal /enti mento in un Militare non è nè alteri- 
gia } nè pro/unzione , è una virtù , e per quefla 
fola via può /per are di giungervi . 

Ha ciò di particolare il me/iier della guer- 
re y che la riputazione in e/so non dipende nè 
alalia fortuna , nè dal cafo . Colle virtù miti* 
tari II femp lice Soldato può diventare un Eroe , 
un uom fermo cantra le difficolti , intrepido 
nel periglio , e valor o/o nelle battaglie : il Sol- 
dato y che accoppierà quefte virtù al genio , po- 
trà pretendere il titolo di grand? uomo . 

* Ma non baffi a parlarvi delle virtù militari 
in generale. Pajso dunque a /piegarcele ffil fio. 
Sarebbe immen/a C opera ; ma io riduco quefte 
irruzioni a nove oggetti principati , de' quali 
formerò altrettanti Capitoli . Tratterò ne' primi 
Jei della forza , della bravura , della difciplina t 
dell' umanità , della modeftia , e della prudenza . 

Nel fetiimo vi parlerò dell* onore f v* in- 
dicherò le virtù , che coffiituifcono C uomo <f ono- 
re y e i vizi , che ci rendono indegni di queffio 
titolo . NelP ottavo vi pre/enterò il quadro del- 
le pajfioni y che per efsere le più ordinarie y 
non fono meno perniciofe a tutti gli uomini y 
e foprattutto ai giovani militari . A queffio 
Quadro aggiungerò alcuni configli JulC amicizia . 

Il nono abbraccerà Juccintamente le cagni - 

v* . \ * ZIQ~ 
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zioni , fenia le quali rVfizìale dee riguardar 
come imponìbile di pervenire giammai ai gra- 
di , che debbono e/sere V abbietto della fua am- 
bizione . 

„ Abbraccio uno germinato { argomento , e 
non mi lu/ingp di potere dir tutto . Ma cer- 
cherò di non intralafciar nulla di quello , che 
può darvi lume per condurvi nel Mondo , ed 
ifpirarvi jentimenti degni dello Stato , che ab- 
bracciate. 

Non v* ha Guerriero perfetto . Turena eb- 
be una debolezza j non vi lu/mgate voi di non 
averne giammai , L' uomo ha bifogno delle paf- 
^ fioni : affogarle farebbe lo fleffo , che privare 
/’ anima della fua più poffente molla : mode- 
rarle , e dirigerle verfo il bene , è il capo d'ope- 
ra della fìlojofia, Ma fé f abito delle virtù , fé 
le più giudiziofe rifleffio'ni fono fpeffo impotenti 
contra gli sforzi delle paffioniì fe /’ uomo pii 
attento fopra di fe non può fperar mai di ac - 
quiflare una faviezza infallibile f almeno col? 
ajuto deir età. , e d' una ragione lungo tempo 
esercitata potrà pervenire a quel minimo grado 
di follia , in cui forfè confifle tutta /’ umana 
fapienza . 

Saper accoppiare la fapienza , e la giovia- 
lità y t erudizione e la pulitezza , la compia- 
cenza e la fermezza , molta ragione , e un po- 
co di fpirito , quefla è la filofofia delle perfone 
affennate . Senza la fapienza voi fprechercte le 
yoftre forze , la vojìra fortuna , la voflra fa- 
llita . Senza quella givialità , che fuppone la cal- 
ma cf una cojcienza efente da rimorfi , allonta- 
nerete da voi le perfone amabili , di cui avete 
bifoguo t e l' anima voflra noq troverà fc-ampo 

. - - • 
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nelle amarezze della vita . Senza la Jcienza non 
potete baflare a voi Jìeffo ; e l' importuniti del- 
le perjone molejle vi opprimer i : Jenza pulitezza 
farete fuggito , e vi tonjumerete nella noja 
della Jolitudine . Senza fermezza , che fari di 
voi in quella guerra , che vi faranno continua- 
mente gli elementi , la fortuna, le pa/fioni al- 
trui , e le voflre ? Senza compiacenza , 'qual Joc- 
corfo potete afpettare dagli uomini ? Senza un 
efercizio coflante della vojìra ragione > le voflre 
azioni , i vojìri dìfcorfi famiglieranno al deli-' 
rio , e fenza fpirito guaderete le migliori cofe , 
e nella voflra condotta fari tutto mal allogala , 
/in la virtù . 
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CONSIGLI D’ UN MILITARE 



Della robustezza e della saniti 



Ndarqo avrebbe date la natura le 
jl più felici difpofi^ioni ali* Ufiziale; 

yt» TT T# indarno avrebb* egli acquiftati tutti 
^ i talenti , e tutte le cognizioni 
^(iLsjpsil^ neceflarie al fuo fiato , le una 
*<r\r troppo debole compleffiope non 
gli permettefle di profittare di tai 
vantaggi', e fopporrar non potette le fatiche di 
lina campagna . La fonili è una co/a preziofa , 
dice Montaigne , fin za fi; vien ad e/ferci 
à^giurioja la vita . La voluttà , la 
feienza , e la virtù, fenza di erta, fparilcono. 
Colui dunque, che y indirizza al qieftiere 
dell* armi , dee conferyare quello preziofo do- 
no , ed evitare tutti gli eccelli , che pottono pri- 
vamelo . Quefti nocciono finanche ai piaceri • 
lappiate (terre i piaceri , godetene , proccura^ 
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tevi rutti quelli , che poflono permettervi 9 la 
ragione e 1 onelia ; ma ufatene con economìa 
per poterne goder Tempre . Qual forte è quella 
~ un uomo , cui il libertinaggio e la diffolur 
tezza rendonp caduco prima del tempo ! Se 
n e veduto alcuno , che non potendo più refi- 
ltere all onta di una vita inutile , 'dolorosa, e 
languida , 1 ha. terminata con una morte più 
vergognosa ancora . Gli eccelli , che conducono 
a quelto termine, potfono mai elfer piaceri per 
un uomo dilicato e feniìbile r ' 

r j-ì a , Pf o ^ e ^ 10n militare non è fatta nè per 
li ambiati, ne per quelli, che amano di trop- 
pi? ^ tutte i e profetfioni quella , 

che etìge più di quella forza , e di quel vigo- 
re , che fan fopportar di buon cuore gl' inco-' 
modi della vita Una foniti ferma e robufta 
annunzia ordinariamente l'energìa dell'anima, 
e pure e quella parte ,* che fi confiderà meno 
nelle noftre itìuuzioni . L' educazione preflo di 
noi e tutta morale ; non fi di nulla al tifico . 

fa piu parte di quelli , che *fi appigliano 
f P arf ito dell' armi , non vi fi determinalo , 
ie non per la fperanza di menare una viti più 
aUegra , più indipendente , e più felice , che 
nella cala paterna . E' vero , che tal è a un' 
di pretto per colorò, la cui ambizione refirin- 
geii a montare a patio a patio , e per ordine 
ai anzianità, ai primi poni del corpo , al qua- 
le appartengono ; ma quelli , che animati da 
una emulazione più nobile , vogliono formontar 
1 intervallo , che li fepara dal faftigio degli 
onori , debbono avvezzarti di buon’ ora a fof- 
xnre tutte le intemperie delle ftagioni , le vi- 
ÉSnde de' tempi, la fame, la fete , le fatiche. 
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le vigilie , e tutti i inali , ai quali è foggetto 
il foldato. . 

LicUrgo, perfuafo fortemente, che la for- 
za è la prima qualità del foldato , riguardò 
1' educazione de' fanciulli come il primo e il 
più importante oggetto d' una buona legisìazio- x 
ne , vi provvide da lungi , regolando rutto ciò, 
che concerneva i maritaggi , e i natali . Per- 
fuafo , che nel fen della madre formali In cnm- 
pleflione del fanciullo , e che Cucciando ii latte 
di lei Cuccia il fuo carattere^, le lue paifioni , 
i Cuoi coftumi , ebbe perciò Grandemente a cuo- . 
re 1' educazione delle donne . Egli induriva il 
corpo delle donzelle coll' esercizio delia corfa , 
della lotta, della palla, e del giavellotto . Quanti 
vantaggi rifultavano da quefia iftituzione ! Noti 
folamente il bambino , che effe concepivano , 
trovando un corpo robufto e vigorofo , era efeti- 
te da quegli accidenti , che mietono un terzo 
dell' umanità prima e poco dopo il fuo nafci- 
* mento . Non folamente avvezze a quefti efer- 
cizj aveano maggior forza e coraggio per fop- 
portare i dolori del parto , ma più ancora di 
quella elevatezza d’anima , sì neceffaria per 
formar foldati alla repubblica. Per vincere quel- 
la mollezza, e quella dilicata non curanza, che 
la natura fembra aver attaccata alla bellezza , 
avvezzò le giovanette spartane a lottar nude 
tra loro , come i giovanetti . In certe felle fol- 
lenni danzavano ancora cantando alia loro pre- 
fenza . Mifchiavano nelle loro canzoni tratti 
piccanti d* un amaro motteggio contro di quel- 
li , che aveano fatto male il loro dovere , ed 
ai contrario colmavano di elogj quelli , che fi 
erano più fegnalaii . A quella mafchia educa- 
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zione fi vuol attribuire quella grandezza d'ani- 
ma, che riluceva ne' loro pensieri e nelle loro 
parole. Piceva un' giorno una (traniera a Gor- 
go moglie di Leonida , voi altre /partane Jet* 
le Jole che comandate agli uomini. Tant' è, ri-* 
ipofe Gorgo , perche fiamo pur le Jole , che 
mettiamo uomini al mondo . Quali uummi in- 
fatti furono gli Spartani ? La loro educazione 
era tutta militare , erano formati unicamente 
alle virtù necetìarie alle perfone di 'guerra . 
Le donne di Sparta non amavano , fé non i 
valorofi , i vigliacchi erano fuggiti , e deprez- 
zati . * , . 

Che divario tra quella' educazione , e la 
noftra? Quanto 1’ una era atta a formare gran- 
di uomini , tanto 1' altra fembra fatta per Si- 
bariti . Voi> non fete flato allevato nè da Siba- 
rita , nè da Spartano : io non ho intralafciato 
nulla per darvi la fòrza dello fpirito e del cor- 
po : ma diventeranno inutili tutte le mie cure , 
fe voi vi abbandonate alla vergognofa mollezza 
de' giovani di quello fecole , di cui può Indur- 
vi 1’ efempio , e fe non avete ragione ballante 
per comprendere , quanto lìa importante ad un 
giovane militare , e fpecialmente ad un Ufì- 
ziale di truppe leggere , formarli un tempera-, 
mento capace di relillere alle fatiche, alle vi- 
gilie , all' attinenza , e a que' groflblani ali- 
menti , ai quali ft trova fovente ridotto . 

Non ilperate, che andando innanzi ne' gra- 
di , le voltre fatiche diventino meno penole . 
Agl' incomodi della vita del foldato fi accop- 
pieranno le follecitudini , e le cure infeparabili 
dai gradi eminenti. Si può applicare a quelli, 
che gli occupano , quella sì nota raaflima , eh e 
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non vi Jono nel mondo perfonè mert felici di 
quelle , che Jembrano più felici , Vedete la fe- 
licità e la gloria di Carlo XII* lìtio alla Con- 
fitta di Pultava ? E pure chi era più infelice di 
lui , fe è elfere infelice il non godere de* pia- 
ceri della vita ? Una pelle d 1 orlo (opra un fa- 
fcio di paglia componeva il fuo letto t su di 
effo dormiva veftito , come il menomo de" fuoi 
foldati * 

Il Conte di la Marck , Àmbafciadore di 
Francia , fìimato affai da quel Principe , gli 
perfuafe di farli apparecchiare un letto : egli 
vi confentì per la prima volta dopb la guerra* 
Ma qual era quel letto ? un fol materaffo , due 
lenzuola, una coverta» e fénza cortine. Carlo 
fi Coricava alle dieci , e fi levava alle due per 
montare a cavallo , qualunque tempo faceffe * 
Ritornava alle cinque , o alle fei per attendere 
agli affari co' ' fuoi Miniftri J e non lafciava 
tnai gli ftivali , fe non per andare al letto . 
Mettevafi a tavola alle quattro , poiché una fo- 
la volta al giorno 'mangiava * Una femplice 
zuppa , un leffo , due , o tre intingoli , qual- 
che pollo , fervito tutto infierite , e fenZa frut- 
ta » ecco tutto il pranzo regale * Tutto il fuo 
vasellame , fino il bicchiere , era di ferro bat- 
tuto, beveva fol acqua, non avea più di nove 
coverte alla fua tavola , alla quale ammetteva 
gli Ufiziali Generali, e i Colonnelli . Dopo il 
defirtare fi favellava della guerra , e il bravo 
Re ne parlava come Cefare . Sotto un tal Re 
qual Ufiziale avrebbe ofato logorare il tempo 
alla tavola , o al letto ? 

Il Principe Maurizio (f Oratige annovera- 
va tra i più gran difetti d 1 un Generale di Ar- 
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Hiafa Quello di dormir troppo* E purè a mag- 
gior vigilanza èohbiigato un Ufiziale ,' che co- 
manda a venti uomini } perciocché il Generale 
ha perfone , che vegliano per lui , e P Ufizial 
diftaccàto , è diftaccàto appunto per invigilare 
alla fallite dell 4 * Armata . 

I Signori di Vendami palpavano là metà 
delia vita a letto . Il Gran-Priore era più fon- 
ftacchiofu ancor del fratello , e però ne fu pu- 
hito dal Principe Eugenio , eh? era affai dello. 

La riputazione del Generale, la falute deli' 

Armata, la forte d* una campagna , quella dello > 

Stato ^ fono Tempre iti riperitaglio lotto di un 
Capo,» che dà troppo tempo al Tonno , foprar- 
tutto quando afficura il fuo ri polo con un 1 eti- 
chétta , che non fi poffa violare . 

Turtnd ftrin^eva S.Venani. Per fargli le- 
var P alfedio ballava predare un convoglio , * 

che fotto la feortà di tré foli fquadroni andava 
da Bethttne all" Armata Francete . D. Giovanni 
cT Aujìria , Generaliffimo dell' Armata Spagrtuo- 
là , e il Marchefe di Cài'azetìa. , che comandai 
Va Cotto di lui, dormivano ogni di doppo pran- 
zo nella loro carrozza . Comparve il convoglio. ' • 

Tal era V orgoglio 'del cerimoniale, che niuno 
osò svegliarli • Frenieva'di rabbia il Principe 
di Ligne , che era alla tetta della cavalleria ; 
ma fecondo i pritìcipj ftabiliti allora in Ifpa- 
gnà, gli farebbe dottato la vita , fe aveffe at- 
taccato , fenza averne ricevuto P ordine . Giuri- 
le il convoglio al Campo Francete , e i Gene- 
rali feppero dettandoli , che non potevafi ornai 
più in nettun conto falvare Ja Piazza . 

Non dare fcatìdalo colla tua mollezza, non 
batta « L’ Ufiziale dee benanche incoraggiar 
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coll" efempio . Il faldato efpofto ad ogni Torta 
di fatiche , e forzato ai più duri travagli , gli 
abbraccia allegramente , quando vi prendono 
parte gli Ufiziali . Allora t' efempio ha mag- 
gior forza , che le minacce , e i caltighi . Il 
faldato riconofce la neceffità del travaglio , re*- 
cherebbelì ad onta di ricufarlo : e’ più non ve- 
de nel fuo Ufiziale , che un bravo camerata , 
1 e quella idea elevandogli il cuore , accresce la 

fua confidenza, ii luo amore, e il fuo rìfpetto. 

Catone conofcevà l'imperio deli" efempio . 
Per riftabilire la guerra nell' Africa contro di 
Cefare , ed' unirli agli altri Capi del partito 
della Repubblica , facea d' uopo atrraverfa're gl' 
infuocati delerti di Barca . Credevali ognuno 
> impraticabili : ma il faggio Romano marcia a 
piedi alla fella della fua armata , armato di 
tutto punto come un femplice loldatp , e coti 
in mano il pilo. L' Armata , animata dall* efem- 
pio di lui , in trenta giorni palla que’ delerti. 
Mancando l'acqua nella marcia, corfe un fal- 
dato a recarne a Catone dentro all' elmo un 
pocolino , che il calo gii avea fatto fcuoprire. 
Il coraggiofo e favio Generale , rovefciando 
l' elmo trovò il mezzo di fpegnere con poc' ac- 
qua fangofa la fete di tutto 1’ Efercito . 

Excujfit galeam , cunftis & fufficit linda. 

I faldati non hanno fiducia ne’ loro Ufi- 
ziali , le non inoltrano quelli di correre la>llef- 
la fortuna di loro . Quando il faldato è efpofto 
all' intemperie delle llagioni , quando è co- 
ftretfo a dormire a terra , o nel fango , quan- 
do faffre la fame , o la fere ; fe vede il luo 
Ufiziale ben coverto , ben imbacuccato, dormi- 
re in buon letto , e mangiar bene , fa paragone 
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della forre dell' uno e dell altro ^ mormora j 
fi fcoraggifce , e fi difgufta del fuo meftiere . 

Il Marelcìallo di la Fertè , che F età , e 
r infermità rendevano ornai inabile a fervire , 
faceva apparecchiare gli arredi del figlio . Tro- 
vofli la nota del Maeltro di Cafa piena di tar- 
tufi! neri 1 , di i’pugnole , e d' altre cofe di que- 
lla fatta . Sdegnato il vecchio Guerriero di sì 
lìrana dilicatezza , getta a terra con indigna- 
zione la nota . Non così , efclamò , abbiam 
fatto noi la guerra : i noflri manicaretti erano 
un pò di carne apparecchiata con femplicità . 
Dite a mio figlio , che io non voglio entrar 
per nulla in una Jpefa sì pazza , e sì indegna 
di un uomo di guerra . Ufiziali di tal tempra ' 
fono di cattiflivimo efempio in un' Armata , e 
i Generali , che vogliono confervare la difci- 
plina , non debbono fofffirli ne’ loro campi . 

Un Ingiefe ricchiflimo , e d" illufiri natali, . 
volle fare una campagna in qualità di volon- 
tario nelle Armate Pruffiane per imparar la 
guerra in quella egregia fcuola. Comparve colà 
con fuperbi arnefi , una tavola ricercata , e tutto 
T apparato delF opulenza , e del lulfo . Reftò 
maravigliato a vederfì trattato lenza veruna j 
confìderazione . Il fuo pollo era Tempre agli 
equipaggi , o agli Spedali , ed ebbe anche l'amaro 
dolore di non afTìftere alla battaglia di Rosbach- 
Siccome le rapprefentanze , che fece fare più 
volte su di ciò al Rè di PrufTia , andarono Tem- 
pre a vuoto , rifolvè di portargli le Tue lagnan- 
ze in perfona . La vofira maniera di vivere- ngl 
mio campo , gli ditfe Federigo , è un grave 
scandalo: fenza grande frugalità non è pojfibile 
induri rfi. alle fatiche della guerra : e fe credete 
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di non potervi affiuefare alla mafchia difciplitidl 
delle Armale Pruffiiane , io vi e/orto a ritor - 
narvene in Inghilterra , 

L' aria marziale , che fuppone robuftezzi 
e fanità , un contegno nobile , che enuncia la 
franchezza, fono i più belli ornamenti deismi- , 
litare . Non vi è cofa che più difpiaccia al fol- 
lato , non vi è cofa , che gi' ilpiri meno di 
confidenza., che uri Ufiziale ricercato ne' fuoi 
abbigliamenti, e che affetti* maniere frivole e 
leggere . Giudica con ragione il Soldato , che 
un Militare troppo attento all' attillatura della 
perfona , e all 1 eleganza degli abiti , non è molto 
attento a' fuoi doveri -, Quefte si diverfe cure 
non fon fatte per eifere unite nella ftefTa per-* 
fona. Se quel cattivello fapeiTe , che la figura 
più avvenente * non folo agli occhi degli uo- 
mini , ma a quelli ancor delie dorine* é la.fron-* 
te cicatrizzata di un bravo e valorofo guerrie- 
ro, che ha faputo renderli utile allo Stato, noni 
lì affaticherebbe cotanto a renderli degno di di- 
fprezzo . ' . 

Era un giorno alja tavola del Re il Signor 
Dumets , il più valente Ingegneresche av^iTe 
avuto la Francia prima di Vauban * Guatoilo 
Madama la Delfina , e diffe lotto voce a Lui- 
gi XIV. , che bruti ' nomo è quello'. Per me è 
troppo hello , rifpofe il Monarca J perchè è uno 
de * più bravi uomini del mio Pegno . Dumets 
fu uccifo a Fleurus : Luigi diffe al fratello di 
quello Ufiziale >: Voi perdete affai l ma perdo 
molto più io per la difficolti che avrò a trovare 
un degno jucceffiore a sì valente uomo . 

Ebbevi in ogni incoio degli uomini effe- 
minati . Ma è raro trovare alcun neila ftoria, 

fi- • , . y 
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il cui nome abbia meritato di pattare alla po- 
ltrirà . Purtuttavia fecondo il racconto di Piu - 
torco , Surenna Generale de' Parti , che rimife 
OroJè fui Trono >, che trionfò di Craflò -, e di- 
fonorò la Ria vittoria con urt3 perfidia * Surenna , 
che fu un gran Capitano , aveva il ridicolo e 
vergognofo coftume d 1 imbellettarli , e di farli 
accompagnare all 1 Armata da un numerofo fer- 
raglie , e da uno ltuolo di diflòlute donne , che 
lo feguirono nel fuo trionfo . Che uomo fareb- 
be fiato Surenna * fe non avefie avute quefte 
debolezze , che pur nafcevano dai coftumi di 
lua nazione ? 

Dopo la eonquifià dell 1 Alla fi depravarono 
i cofìUmi de 1 Romani * giunfe all 1 eccetto la 
corruzione > i giovani > ammolliti dalle delizie 
adottarono i gufìi > le maniere , e i vizj delle 
bagafce e^delle ballerine » cui era gran moda 
amare ed imitare* Si vedevano quegl 1 irtfenlati 
affettare il contegno * i cafcanti vezzi , e i fo- 
lcivi patti di quelle donne , la cui effeminatez- 
za forpaffarono bentofto • Alla giornata di Far- 
fuglia Giulio Cefarè * cui nulla sfuggiva , or- 
dinò a 1 foldati di prefentare il giavellotto fui 
vifo di quella effeminata gioventù: triiles , fa - 
ciem fièri . Accadde appunto , come avea pre- 
veduto quel grand 1 uomo s che quegl 1 indegni 
Romani , idolatri della loro beltà * prefero in- 
contanente la fuga per lo timore di vederli 
svitati . 

Quefto rivolgimento di cofiumi è l 1 epoca 
della decadenza dell 1 Imperio . Il luffo , dice, 
llollin , dietro l 1 autorità di Lucano (*) » più 
' pof- 

(*) Vìftum ulcijcìtur orbem . 
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poHènte e più funeflo di tutte le nemiche {tr- 
inate, foggiogò Roma, e vendicò il vinto mon- 
do . I noltri colìuim non fon guari lontani da 
quelli di que' tempi , poflono piacere alle ani- 
me vili; ma quelli, che hanno un, fentimento 
di onore e di gloria , li deprezzano troppo , 
perchè pollano inai avvilirli per imitarli . Un 
Ufiziaie molle e voluttuofo fu , e farà fèmpre 
un uom dappoco, ridicolo, e deprezzato. 

La mollezza fnerva le forze del corpo , 
tome la voluttà quelle dell' anima . Gli eccelli 
del piacere indebolifcono la Salute , ed il corag- 
gio fi perde in un lungo ozio . L' una e 1" ni- 
tro fi confervano coll' efercizio , e colla fatica. 
E ficcome la più parte de' nolìri Militari , ineb- 
riati dal lusso , avvezzi a tutti gii agi deila 
vita , ammolliti da ogni forra di piaceri , vinti 
finalmente dalie delizie diCapua, non dovreb- 
bero fuccumbere finalmente futto il peto delle 
fatiche della guerra ? 

E pure fa maraviglia il vedere i noftri 
Cortigiani (frapparli dal feno di quella vita ef- 
feminata per volare ai campi di Marte . Che 
ha dunque di sì maravigliofo ne* Francefi quel 
primo impeto d’ una bravura, che è lor natu- 
rale ? Elfi ubbidirono ad un iltmto più forte 
de" piaceri: ma dopo quel generofo fagrifizio, 
che l’onore lìrappa alla loro fenfibilità , legni- 
teli nel corfo d’ una campagna ; la mancanza 
de’ piaceri li fa fubito cader nella nojn ,* feli- 
ci , fe in que* momenti, trafcinati dall’ a biro , 
non vanno a cercare tra quelle donne , che 
fono 1’ obbrobrio del loro ieffo , e la feccia deli* 
Armata, qualche attolficato rimedio alla noja. 
Si folìiene il loro coraggio^, e lotta per qual- 
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<he tempo collo fpoflamento delle forze , m* 
trovali alla fine inceppato dalla vacillante la» 
.iure .. Ma mentre 1 nolìri Eroi della Città e 
■deila Corte non iono altro , che Invalidi , per 
Ji quali la loro impotenza è un tormento di 
più , mirate quel robulto e vigorofo Guerriero, 
che fi è guardato dalia corruzione delie Città , 
1 ed ha vi flirto da foldatp Cotto la tenda, one’fuoi 
quartieri , prendere a gioco le privazioni , tro- 
vare un divertimento ne’ travagli delia guerra, 
e taifi un piacere de'fuoi doveri . Paragonate, 
figliuol mio , e fcegliete . " . 

CAPITOLO IL 

i 

Della Bravura , e del Coraggio . 

% . * , »- 
. ' _ -s i 

L A bravura non è una di quelle virtù , che 
lì acq.uili.ano . O lì ha nafcendo , o non 
avralfi giammai . E' inutile meditare per ten- 
derli bravo: è una virtù del cuore , ed è ben 
debole , quando debbeli tutta alla* rifleflìone . 

Quando dico, che la bravura è innata, io 
la diftinguo dai coraggio . Quelle due virtù , 
fpello confufe , non tono sì ftrettamente unite, 
che non lì trovi fpelTe volte 1' una fenza l'al- 
tra. 11 coraggio fembra più proprio del Gene- 
rale, e di tutti quelli, che comandano; la bra- 
vura è più necelfaria al foldato (*) . La bra- 
vura è nel fangue , il coraggio è nell' anima . 
La prima è una fpecie d' ilìinto , il fecondo è 
una virtù . L ’ lina è un movimento quafi mec- 

ca- 

(*) Il Conte di Turpin , Di/cours preli * 
minaire fur 1' art, de la guerre . 
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canico , T altro è un fentimento nobile e fubji- 
ine . Può 1’ uomo effer bravo in tal ora , e in 
tali circoftanze , e fe ha coraggio , lo Ita iti 
ogni tempo , e in tutte le occasioni . La bia- x 
vura è tanto più impetuosa , tjuanto è mcn ri- 
flettuta; il coraggio è tanto piu intrepido » quan 
to è più ragionato . L’ impullò dell’ efempio 
1* accecamento fui pericolo , il furor della mi- 
fchia ifpirano la bravura : 1" amore del proprio 
dovere , lo zelo per la Patria , e pe ’1 fuo Re, 
il defiderio della gloria animano (il coraggio . 
Il coraggio ha più della ragione ; la bravura 
ha più del temperamento , Achille implaca- 
bile , crudele , fprezzaror d 1 ogni dritto , che 
non fotte quello della forza , mi prefenta 1' in- 
trepidezza d 1 un Gladiatore . Ma quel General 
de' Romani , la cui perdita avrebbe portata fe- 
to la ruina dell' Efercito , Scipione , che co- 
verto dallo feudo di tre foldari per evitare una 
pioggia di dardi , che i nemici dirigevano con- 
tro di lui , avvicinali così al muro della città, 
che egli tenèva attediata , e femplice fpettatore 
de' combattenti fi contenta di dar loro gli ordi- 
ni opportuni , mi porge 1’ idea del vero co- 
raggio . La bravura m fine è neceflaria nel 
momento di un’ azione , ma il coraggio dee 
foftenerfi in tutto il corfo di una campagna. 

Il coraggio non è inacceflibile al timore , 
ma lo doma; la bravura non teme nulla. E’ne- 
cettaria la bravura nella guerra , è necettnrio 
in tutti gli Itati della vita il coraggio . Ne ha 
bifogno il Magiftrato per refilìere alle iftanze 
di una beila litigante , di un Grande , o della 
fua propria famiglia ; ne ha bifogno il Corte- 
si ano per ofar dire al fuo padrone una verità, 
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che può di (piacere ; ne ha bifo^no il favio per 
dirla all’ univerlo . JLa bravura e come involon- 
taria , e fembià non dipender da nqi , Il co- 
raggio è figlio della ragione , dell’ educazione, 
della fapienza , talvolta della difgrazia, d' una 
vita eterne., da rimorlì , e pallata neir abitudine 
del bene , è up dono imperfetto della natura , 
che yien perfezionato dalla ragione . 

L’ unione della bravura e del coraggio co- 
flituifce il valore. Confifte il verÒ valore nell' . 
eflep bravo nelle battaglie , intrepido ne' peri- 
coli, e coraggipfo in tutti gl' incontri della vita., 

J motivi di un tal valore debbono edere 1" amo- 
re de’ proprj dpyeri , il defiderio della gloria, 
lo zelo verfo il Re , . e la Patria . Se quelle 
virtù non topo la forgente del coraggio ; fe il 
bravo faldato non è sì dolce ed umano verta 
i tuoi camerati , come terribile ai nemici dello 
Rato , non è altro, che un furiofo , un vile gla- 
diatore, che dovrebbelì tenere incatenato, co- 
me un alano , per Jafciarlo falò in un giorno 
di battaglia . il coraggio , quella virtù sì ne- 
ceffaria ad un militare, che lenza di eda tutte 
f altre gli diventano inutili , il coraggio , io 
dico , è qna qualità che lj acquifta , e che con- 
yien mantenere . Si oderva , che le perlqne at- ' 
tive , laboriofe , vigilanti , lon quali tutte bra- 
ve ; e gli uoinini ozioli , neghittoli , e amanti 
degli agi loro , fono ordinariamente vigliacchi. 
Ciò accade , perchè il ludo , e le fuperfluità noo 
poflòno generare altro , che vigliaccheria , ed 
effeminatezza Io rimango forprelo in vedere 
ancora tanta brava gente in mezzo alla corru- 
zione delle grandi Città , e in feno alle loro 
famiglie , dove han provato tutto quello , che 

può 
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può fnervare il coraggio , e dove gli efempj 
domeflici avrebbero potuto anche affogare ic 
virtù e i talenti , che han ricevuti dalia natura. 

L’uomo forfè più degno di pietà è quello, 
che è entrato nello flato militare fenza icanda- 
4;liare il fuo cuore , ed ha ladilgiazia di ac-v 
corgerfi alla prima occafione , che gii manca 
il coraggio. Se egli refla al lervizio, fi cuopre 
di vergogna , e le ha la prudenza di lafciarlo, 
fe ne iaprà bentofto la ragione , ,per guanto è 
a’ adoperi a tenerla celata . Si vedrà, quindi 
efpofto ai motteggi de' fuoi concittadini , e io- 
prattutto al difprezzo delle donne , che dete- 
stano i poltroni . Folard , parlando deli’ educa- 
zione di Sparta , e .della bravura 'delle donne 
di quella Città , dice , dopo Montluc , che le 
donne generalmente hanno alidi dell’ umore del- 
ie Spanane , e che amerebbero meglio , che 
fodero riportati i mariti diflefi su i loro feudi, 
che fe tornaffero dall’ armata lenza feudo , e 
pieni di roffore. « 

Il valore adunque è. la virtò più neceflària 
al militare, efiendo quello, che piopriamente 
cotti tuifee l’uomo di guerra-. L' uomo di Chie- 
fa può ingannare con un efleriore compofto , 
può finger pietà; patterà anche per devoto, fe 
vuole : le apparenze abbagliano . Ma fra tutte 
le ippocrifie la più difficile a loftenerfi è quella 
della bravura . I poltroni , e i millantatori fo- 
no sì attentamente efaminati , che non poffono 
lungo tempo far apparente moftra di quella vir-v 
.tu . Alcuni militari per rifvegliare il loro va*» 
lore , e fortificarfi contro al timor della morte, 
cercano di perfuaderfi , che l’ anima muore col 
forpo , Idea balla ed affurda • Non fi teme la 
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morte , quando fi è viffuto bene. Li fperanza 
di un Dio, pronto a coronare l'ubbidienza di 
un fuddito, che ha fparfo il fuo fangue per lo 
ben di fua Patria, è mille volte più confolante 
e piu dolce pe' veri bravi , e affai più capace 
di fortificare il loro coraggio. Colui, che nulla 
afpetta dopo la fua morte, ha tutte le ragioni 
di rifparmiarfi la vita , e laiifparmia di fatti. 
Il bravo Militare , cui una col'cienza pura dà 
fperanza d' una felice immortalità, vive, e muo- 
re da eroe . 

Io ho ragion di fperare , che la nafcita e 
r educazione avranno contribuito ad ifpirarvi 
la bravura e il coraggio . Se vi mancaffe la 
prima di quefte qualità ( che non dipende da 
noi , come abbiam veduto ) avrefte almeno la 
feconda; e quando non 1* averte, potrerte acqui- 
ftarla , giacché è , per così dire , opera della 
ragione . 

Ha torto chi dice , che non fi può guarire 
della paura , perchè è impoflibile di riformar 
la natura . Quefìo può effer vero al più , quan- 
do ha gettate profonde radici in un cuor de- 
bole ; ma non dubitate , che un giovane ben 
«iato, il quale fenta in fe qualche difpofizione 
ad una debolezza , non porta coll’ ajuto de’ 
principj dell’ onore e della virtù ertirparla 
dal cuore , pria che non fiali di troppo avan- 
zata . Non v' ha uomo che nen fappia diftin- 
guere il vero dal falfo , 1* onefto dal difonefto, 
il coraggio dalla codardia , la gloria dall’ infa- 
mia , odiare ciò , che avvilifce e nuoce , amare 
ciò che onora ed è utile . Dunque portiamo 
ben giungere a correggere la natura , e le in- 
clinazioni , che ci portano alla paura , quando 
* C amor 



1* amor prepria , e il grido deir onore ci av- 
vertono , che vai meglio mille volte morire, 

che vivere difonorato . ■ ’ ■ , 

Un Militare filofofo ,« e pero modello , 
confettava con una nobil franchezza , che ave» 
paura , quando andava al fuoco , ma quelto 
macchinai movimento non 1* impediva di fare 
il fuo dover con onore , ed era fuori di le 
per la gioia , quando prevenir poteva gli or- 
dini del Generale • # 

Fu comandato un giorno a quell uomo 
(incero di attaccare un porto# Cammin facen- 
do" lafciò feorgere in fe qualche inquietudine . 
Gli fu dato un compagno, che era un aratan- 
fano; quelli ne rimale fcandolezzato , e torno 
indietro per pregare il Sig. di Turena di dar- 
gli un altro Uliziale , il quale potette fecon- 
darlo nel colpo di mano , che u volea lare ; 
perchè colui , che li era mandato, con lui , era 
uomo capace di rinculare nell* azione , giace e 
egli Hello conferva ingenuamente il tuo poco 
coraggio . Eh ! Signore , gli dilfe il grand uo- 
mo , fe voi non avefie piu paura di lui * non 
farefìe qui venuto : tornate fu luto coU , dove 
si ho fpedito ; correte rifehio di non trovarvi 
a tempo potrebbe il vojìro poltrone involarvi. 

la gloria dell* azione • . 

La paura è per 1* uomo la _pm gran di- 
sgrazia . Subito che egli n* è colpito , non ve- 
de più gli oggetti come fono > perde il lenno* 
e non è più capace di peofare . Non v ha piu 
f campo per lui ; la paura gli fa pm male , cne 
non gli avrebbe fitto 1* imminente perito o ; 
poiché un momento di rifleflione ne 1 avre 06 
di leggieri liberalo • ' SÌ 
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- • Si vuol diftinguer bene il timore dall» 
paura . Il timore può effer effetto della pru- 
denza r e nafce dalla cognizione riflettuta del 
pericolo ; la paura proviene dalla perfuafione , 
in cui è 1' uomo della grandezza del pericolo, 
e della debolezza delle fue forze , perfuafione, 
la quale altro non è , che uno smoderato defi- 
derio della propria conlervazione . Si potrebbe 
mettere in dubbio , le un .tal lentimento fìa 
nella natura ? perciocché non dobbiamo confon- 
derlo colla timidezza , la quale non è altro 4 
che una diffidenza di noi fteffi. L'animale più 
timido fugge per evitare il pericolo ^ ma quan- 
do il pericolo é manifefìo , quando è affalito, 
fi mette lulla difenfìva , ed affale anch' effo . 
L' uomo vigliacco e paurofo non folo fugge il 
pericolo ; ma vinto pria di effere attaccato , 
non sa neppure difenderli , La paura del vi- 
gliacco non raffomiglia in nulla a quel timore 
comune a tutti gli uomini . Ben pochi fon quel- 
li , che abbiano mostrata tanta intrepidezza » 
quanta JP eterborough . Un giorno veniva com- 
mendato di non efferfi mai sbigottito per nulla: 
mo/ìr atemi , rifpofe, un pericolo , che io creda 
Jerio e inevitabile , e .vedrete , che ho paura , 
tome chiunque altxo . 

£vvi di certe cole , che di lontano lem- 
brano formidabili all’ immaginazione , le quali 
non fi temono più , quando fono vicine , e 
colle quali ci addimeftichiamo , per così dire. 
Fiutar co nella vita di Mario offerva , che nelle 
co/e terribili la novità inganna V immagina- 
zione , e le fa fQmparir co/e , che non fono 5 
e la con/uetudine e familiarità al contrario fa 
ferdcre alle co/e le più terribili gran parte di 

C 2 quel- 
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futllo, che produce il nojtro /pavento . In fatti 
quando fi teme meno, fi veggono eoliamente 
più libera le cofe , e le ne giudica più fatta- 
mente ? vale a dire , che il -giudizio crelce a 
jiiifura , che feema Impaura . Sicché 1 uomo 
di lenno dee più temer la paura, che il peri- 
colo fteflo. 

Si può dire altresì in giuftificazione di 
molte brave perfone, che il cuor deH’ uomo è 
inconcepibile . Vi fono diverfe fpezie di vaio- 
ré, d’intrepidezza, e di quella, fortezza d’ani- 
ma, che niuna cola può abbattere , o far pie- 
gare : ma è imponibile vederle unite in unà. 
fìeflh perfona : fe ne trovano folamente in certi 
uomini porzioni più o meno grandi . Quegli 
cfa correre alla morte , e non ofa afpertarla . 
Quefti ifpira agli altri coraggio , e fi fegnala 
in una battaglia , e trema poi ad un’ alfalto , 
e impallidifce in una trincea, ove un galoppo 
Vende tranquillamente la fua acquavite . Colui, 
phe è fiato veduto caricare alla fella d' una 
truppa , o far prima dell’ azione il colpo di 
pillola col miglior garbo del mondo , alla pre- 
fenza di tutta un’ Annata , fi raccapriccia alla 
propofizione q un duello . Quelli , che ha mi- 
trata con occhio fermo la morte ne’ più fpaven- 
C e voli xifch» della guerra , e vi ha confervata 
tutta la prefenza di fpirito, è forprelo dal ti- 
more e dallo [pavento in una malattia , follo 
che il medico gli dichiara T che è forza mo- 
rire . Si è veduto alcontrario qualche uom co- 
dardo e vigliacco -afpetmr la morte nel fuo 
letto con eroico coraggio . Quanti ve n’ ha , 
il cui valore è giornaliero ? 

Pìce il Signor di Folard d’ aver veduto 



■n de* pii coraggi olì uomini appiattarli nel 
fondo d’ una cantina , e tremar di paura al 
rumore del tuono . Tanta varietà non mi fa 
maraviglia $ non vi è anima , che non abbia 
le tue debolezze , niuna forte , che abbia ino- 
ltrato in tutto quell" intrepidezza , quel corag- 
gio inluperabile, che niuna cosa mai piiò scon- 
certare , e che dobbiamo fare ogni sforzo per 
acquetare ; imperciocché il piu coraggiofo è 
colui , che più lì avvicina a quello grado di 
valore . 

Niuno ignora la rifpofìa di CrìUon , di 
cui era sì celebre il valore, che era chiamatai 
il bravo . Era egli a Marfìglia . Il Duca di 
Gui/e curiofo di vedere, iìn dove giungere la 
fermezza di Crillon , fa l'uonare all’ armi di 
mezza notte , corre con alcuni giovani Ufi- 
ziali nella camera del Cavaliere , che dormiva 
profondamente , e , il nemico , grida , è padrone, 
del porto e della Citta , io vi meno un cavallo, 
Jcappiamo , [e è poffibile . Levali Crillon ì dà 
di piglio alr armi lenza commuoverli , e fo- 
ftiene , eflfer meglio morire colla fpada alla ma- 
no, che fopravvivere alla presa della piazza- 
va per difeendere $ mn in mezzo alla fcala ,• 
le rila del Duca , e di quelli , che 1* accompa- 
gnavano , lo fanno accorgere dello scherzo « 
Crillon vede, che è burlato; facendo allora un 
vifo più arcigno , che quando andava a com- 
battere , e ftringendo forte il braccio del Duca 
di Gui/e : Giovanetto , gli diffe bettemmiando 
al fuo loliro, non ti divertire più a volere Jean - 
dagli are il cuore di un uomo dabbene : fe mi - 
avejfi. trovato più debole , ti avrei ammat 
tato . - v • 

c 3 Qnd- 
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Quella varietà d'umore e di temperamene 
te, che fi offerva negli uomini, incontrali nel- 
le nazioni intere ,, e pafla da un feccrlo all' al- 
tro . Voi trovate preffo i Francefi le inclina- 
zioni de" Galli: corrono francamente alla mor- 
te , ma con minor coraggio e fermezza i' at- 
tendono : 1’ agitazione piace loro più del ri- 
polo . Per vincere debbono affrontare il ne- 
mico : ina talvolta perdon coraggio in una di- 
fefa regolare . Si e offervato tempre , che i 
Generali , che li conducono fecondo la loro in- 
clinazione , trionfano quali Tempre , e quelli , 
che han fatto il contrario , han provato mille 
disgrazie . 

Bifogna diftinguere dal coraggio riflettuto 
quel fentimento impetuofo, che anima la mol- 
titudine de’ foldati , e li porta alla breccia non 
folo fenza ripugnanza, ma anche con allegria. 

Il torrente , in cui trovafi Tempre avvolto il 
foldato , è quello , che fa nalcere la bravura, 
che lo rilcalda e Toltiene . Veggono , è vero , 
molti cadere de’ loro compagni , ma ne veg- 
gono maggior numero in vita : Tono campati . 
fortunatamente da qualche eliremo pericolo , 
e non veggono , perchè non debbano campar 
anche da quello. Le fatiche , e i rifchi di bre- 
ve durata non poffono entrare in comparazio- 
ne colla gioja del trionfo, ì buoni quartieri di 
xinfrefco , i piaceri , le nuove Tcene , le ftraor- 
dinarie avventure , di cui fi lufingano . A que- 
llo penfa il groffo dell’armata: ma di que' fol- 
dati , che fono macchine , anzicchè uomini ag- 
guerriti , non fuvvi mai alcuno , che abbia fat- 
to gran figura nella profelfione dell' armi . 

Quelli, che fon filtri per lo comando, non 
, han- 
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hanno verutt attacco alla vita , perchè fanno , 
che , poiché bifogna di neceffita perderla un i 
•giorno , è utile e gloriofo rifchiarla per lo ben 
della patria : vogliono adempiere i loro dove- 
ri , fon nello flato , in cui la Provvidenza gli 
ha collocati : o che fopravvivano , o no , alle 
loroimprefe, il premio n* è certo. Tutto quel- 
lo, che ha fatto la Natura , è buono e legitti- 
mo, e poiché ci è naturale la morte , farebbe 
un’ affurdttà temerla . 

. Perde tutta la- fua forza il timore , quando 
ci fiam perfuafi , che non può prolungare i no- 
flri giorni , e la certezza , in cui fiamo , di 
non potere campar dalla morte , dovrebbe ifpi- 
rarci il coraggio di andarle- al rincontro . Senza • 
di quefta ralfegnazione un fol uomo non v' ha, 
che tentai - polla un' azione gioriofa . Ma quan* 
do fiam giunti a tal fegno, i piaceri della vita 
pattata nelle fpedizioni guerriere , fon grandi 
per lo meno quanto alcun altro , di cui pofTa 
1' uomo godere . La forza della ragione ac«op- 
piata alla foddisfazione di adempire ai proprj ' 
doveri , e al defiderio della gloria , dà una 
certa bellezza a tutto quello , che pra paruto 
prima fpaventofo e terribile . I rifchi fopracciò, 
ai quali fi trovano efpofli i Generali , la fa- • 

Jute del Regno , la caufa del pubblico , la for- 
prendente bravura di molti Laziali , che non 
w erano fegnalati fino a quel giorno , fono al- 
trettanti motivi , che ci obbligano ad abbando- 
narci alla forte degli avvenimenti . 

Dopo la battaglia di Veli lane il Conte di 
Gramail domandò al Duca di Montmorency , , 
il quale avea fatti prodigj di valore , fe tra i 
pericoli delia battaglia avea mai penfato alla 
C 4 mor- 
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morte . Ho imparalo , rifpofe il Duca , nella 
vita de miei antenati , che la vita piu gloriojtc 
è quella , che finijce con una vittoria , e che 
avendola V uomo per poco tempo ,. dobbiamo ren- 
derla illujìre , per quanto è poffibile . 

Naice ancoia il coraggio di certe perfone, 
da che non fi avvezzano a riflettere . Queft' 
abito fa sì , che rimirano con tanta indifferen- 
za la morte , che in mezzo alle più vive azio- 
ni , e ne' più gran pericoli non perdono nulla 
del lor langue freddo. Il Cavai ier di Fourilles y 
Tenente Generale fotto il gran Condè , ferito 
mortalmente nella battaglia di Seneff, eldamò; 
Vorrei viver Jolo nn % ora di più per vedere , co- 
me finirà quejlo macello . 

Il vero coraggio è la forgente.di tutte le 
virtù eroiche, come la magnanimità, T uma- 
nità,. la generofità, la fermezza, J' intrepidez- 
za , 1' amor della patria &c. 

MAGNANIMITÀ*. 

L A magnanimità non confifte loltanto in 
quel coraggio illuminato dalla giudizi* e 
dall’umanità, virtù, fenza le quali il coraggio 
fpefio non è , che ferocia ; ma in una certa 
elevatezza ancora , la quale mettendoci ai di 
fopra d' ogni debolezza , ci rende per così dire 
impaflibili . In quello flato T uon» bravo diven- 
ta intrepido in mezzo ai pericoli, e tranquillo 
in que" momenti critici , in cui fpefio foccom^ 
be il coraggio . Lo fpettacolo più degno dell* 
attenzion degl' Jddj , dice Seneca , quello , che 
erti contemplano con maggior piacere, è V uoiu 
virtwofo , che lotta colla fua avveri» fortuna 4 . 




ed innalzati al di Sopra di lei . Alla battaglia 
di NerWinda, e nel calor della mifchia I.uxem- 
bourg vedendo tornar dal combatti mento un 
ioldato delle Guardie , che aveva abbandonato 
il Suo corpo , gii domanda , dove va: il Sol--' 
dato fcuoprendo la leu ferita , vado , gli rispon- 
de , a morir t . 

I F rance fi nffalgono nel Canada gl’ Irò- 
cheji, i quali vengono Sorprefi., e sbaragliati . 11 
piu diltinto fra loro , in età di pretto a cento 
anni, sdegna di fuggire, e non potendo farlo, 
è prefo , e dato in balia ai Selvaggi , i quali 
fecondo gli ufi loro , gli fan Soffrire i più or- 
ribili tormenti. Il vecchio non manda fuori un 
foSpiro , ma Solo, rimprovera fieramente a 1 Suoi 1 
compatrioti di cfierfì fatti Schiavi degli Euro- 
pei , di cui parla con efiremo difprezzo. Que- 
lle invettive irritarono un degli Spettatori , il 
quale gli diede tre o quattro colpi di coltello 
per finirlo. Tu hai torto, gli dille freddamen- 
te il vecchio prigioniero , di accorciar la mia 
vita ; avrefìi avuto più tempo per imparare da* 
me a morire da uomo . 

_ - Amor della Patria 

I L Sentimento più nobile e più genorofo è 
T amor della patria . Ci porta ad amarla pilli 
di noi tiefC $ poiché un vero Cittadino è Sem-» 
pre difpofto a fagrificarle i Suoi beni , i Suoi 
più cari interefTi , il Sangue , la vita . E* giuftat 
un tal Sentimento, perchè dal momento , che 
gli uomini han viffuto io Società , P amor dà 
le fleffo ha dovuto cedere a quello del beno 
publico . L’ antichità vi prefenta una moltitu* 

di- 
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uè di bei tratti d un amor generofo, e di fa-* 
orifizio alla patria . 

Quella era la virtù di Senneville , Ufizia- 
le nel reggimento di Piaccardia . Riceve egli 
a Senef un colpo di fuoco a traverfo del corpo. 
Si affollano attorno a lui gli amici , e i foldati 
della fua compagnia , da cui era adorato : ami- 
ci , e 1 dilfe loro tranquillamente additando un 
parto , che fi dovea forzare : ecco il /enfierò 
della gloria , non badate più a me ,• e fate it 
vo/iro dovere . 

Chi mai , fe ■ non un uomo infiammato 
dall' amore del fuo paefe e del fuo Re , avreb- 
be detto a fuo figlio, come il rifpettabfle Saint * 
Hilaìre , ferito dalla ftefla palla , che uccrfe 
Turena : non dovete già pianger me , figliuol 
mio , ma quel grand' uomo , e la perdita irre - 
parabile , che fa la Francia • 

E’ lenza dubbio il coraggio la principale 
virtù di un Generale : ma un uomo incaricato 
della condotta e della forte di tante migliaja 
4\ uomini , fe non è guidato dall 1 amor della 
patria , limile a Sempronio , a V arrone , e a 
varj Generali de 1 tempi noftri , li fagrificherà 
lènza frutto alla fua ambizione , ed alla fola 
avidità d’una falla gloria, debole principio del- 
le gloriole imprefe . La vera gloria efìge vir- 
tù . I Semproni , e i Varroni non ne avea- 
no (*) • 

LV 
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Che dirà la poflerità de' Generali Fran- 
ee/t , che a nome della nazione per jervire alt* , 
ambizione , e alt impunità de' di lei infedeli e 
barbari rappre/entanti , menano , come un vìi 

ben 



L* amor della patria deb b' etere il pri- 
mo motivo , che ci ecciti aJie belle azioni . 
Quefto fentimento traffe Annibaie dal fondo 
dell’ Africa , gli fece formontare le più fpaven- 
tevoli difficolta nella guerra , che intraprefe 
contra^i Romani, e lo rendè vincitore. 

Vi ha mille efempj nella ftoria di quefto 
amor generofo della patria . Neirultima guerra 
di Alemagna il Principe ereditario di Branfwick 
volle forprendere a Clofter-Camp pretto Wefel 
tin corpo dell* armata Francefe, comandata dal 
Marchefe di Castries . Era di notte alla tefta 
d’ un picchetto d’ AJJas , Capitano del Reggi- 
mento d’ Alvemia . ,Fu avvertito da una fenti- 
nella , che alcuno fi avvicinava. Fafli avanti egli 
fteflo per accertarfi del vero, e trovafi all’ im- 
provvifo circondato da baionette nemiche : Pace, 
gli dicono , o fei morto , Il bravo e generofo 
Francefe , avendo in quel momento innanzi agli ■< 
occhi folq la falute dell’ Armata non rimane 
un iftante infra due . Prende fiato , e grida ad 

al- 

it filarne al macellò tante miglia] a <f uomini 
/frappati alle arti , e alle campagne ? Che diri 
di quelli , che Ji chiamano uomini <T onore , e 
furono i primi ad abbandonare il loro Re , cui 
avean giuralo fedeltà , ed ubbidienza ; furono è 
primi a prendere l' armi contro lui , e portaro- 
no dapertutto lo Jìendar do del fanatifmo e della 
ribellione ? Che dirà di quejli , che pur fi chia- 
mano Eroi della patria, e che C hanno immerfa 
in tutti gli orrori , che accompagnano la guer -■ 

Ta . c Jy^ e » e ? anarchia , e le hanno per giunta 
^chiamato addojfo C odio , e le armi di tutta 
l Europa ì , . 
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•Ita voce , Air Armi , ed è trucidato fu] fatto . 
Confetto con difpiacere, che quella eroica azio- 
ne è ftata diciotto anni ignota al sovrano , e 
farebbe ancor nell 1 obblìo , ie non fotte (lata 
V umanità, la giuftizia, e la generotttà del Mi- 
nierò, che i Militari hanno ia fortuna di ave- 
re alia tetta loro . Egli ha legnala» i princip) 
del fuo miniftero informando il Re della glo- 
riola morte di quefto bravo (Jttìziale , la cui 
generotttà merita di elfere confervata ne 1 fatti 
della nazione . Sua Maeftà , la quale per ri* 
compenfare i fervigj de 1 Tuoi ludditi , afpetta 
folo , che gli giungano a notizia , ha dato ai 
tre figli del fratello di d’ AJJas una pendone 
di mille lire , della quale goderà il primoge- 
nito de 1 difcendenti , mafchio, o femmina, fin- 
ché ettfterà il nome di quefto valentuomo (*). 

L'amor della patria è un lenimento, che 
fi è (frattamente indebolito in quefto fecolo.in 
cui ognuno penfa a fe folo . Sembra efleifene 

J ierduta ogni idea t o almeno che fe ne abbia 
olo una falfa . Alcuni confondono il patriotif- 
mo , quel fagro entuttufnio , c he fu la forgen- 
te di' tante virtù eroiche ne’ bei giorni della 
Grecia e di Roma , con quella sfrenata ambi- 
zione di conquilìe, che fuggerì loro una cieca 
politica, e lo riguardano come una virtù peri- 
colola e crudele . Altri credendo , che 1* amor 
della patria concentri le noftre azioni nella fo- 

cie- 

(*) Quejlo era il carattere di Luigi XVI . 
'deir ottimo Re di Francia , tl barbaramente 
da' juoi Judditi tradito , e ajfajfinato . Pojfono £ 
Francefi fperare la ftcjfa Jenfibilitì' ne /or* 
barbari tiranni ? t ’ 



cietà civile, alla quale damo attaccati, Than* 
no riguardato come una virtù follemente orgo- 
giiofa , che aveffe a fdegno il rimanente del 
inondo , o come un fentimento mefehino , che 
non potette andare più in là da quello, che ne 
circonda. Alcuni fono andati anche più innan- 
zi : Un Accademico in uni follenne adunanza, 
£er provare , che le noftre virtù fono fempre 
inneltate con qualche difetto , diffe, che/* amor 
della vairia fia t odio del mondo , e quello che 
fu piu degno di pietà » la lata rimbombò di 
mille applaufi , Odia il mondo il vero amico 
delia patria ? che errore ! T intereffe della fua 
patria fi è , che egli ami tutte le nazioni 
perchè non v*ha alcuna, che non conti ibuifea 
alla felicità e alla gloria di effa, e deve amar- 
le per ilpirar loro i medefimi fentimenti . Il 
patriota odia fenza dubbio i popoli nemici del- 
la fua patria , allorché T hanno oltraggiata , o 
han tentato di nuocerle; ma quando hanno de- 
p»oflo 1’ armi y o vinti , o vincitori , non gli 
odia più , 

L* amor della patria , anzicchè effe re un 
fentimento feroce , è 1’ unione de* fentimenti r _ 
che ci attaccano a* noftri parenti , alle noftre 
mogli , ai noftri figli , ai noftri amici , ai luo- 
ghi teftimoni de' noftri primi godimenti • Co- 
me potrebbe un tal amore ifpirarci rodio del 
mondo ? 

Un militare, che non ferve al fuo paefe, 
dee riguardare come fua patria il paefe , per 
cui porta f armi . E’ ligato dal giuramento , 
che ha predato , dagl’ impieghi , che il Princi- 
pe gli ha confidati, e dalla protezione, dicui 
gode ne' fuoi fiati . A lui deve fedeltà , zelo , . 

_ . è tufo 
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e tutte quelle virtù ; che avrebbe fjpiegate a 
prò del fuo paefe. 

Gli Svedefi, ftringevano vivamente l'afsedio 
di Coppenaghen . La fortezza di Rendsbourg 
neirHolftein era l'unico luogo, per cui poteva 
giungere agli attediati il focorfo di terra. Im- 
padronendolì di quella Città , Coppenaghen 
era coftretta a renderli ; ma la Piazza era for- 
te , numerofa la guarnigione , e il Comandan- 
te uomo di riputazione . Il Duca di- Holftein, 
che feguiva il partito Svedefe fa fperare , che 
priverà Coppenaghen anche di quello fcampo: 
ià offerire agli abitanti di Rendsboyrg di pren- 
derli fotto la fua protezione , di provvedere- 
alla lor ficurezza colle fue truppe , e promet- 
te benanche di ottener loro la neutralità dal 
Re di Svezia fuo genero . Il padre del Co- 
mandante era al fervizio del Duca , ed era fla- 
to egli appunto deftinato a fare siffatte propo- 
* fìzioni . Mi /circi difficilmente per/uafo , gli 
diffe il figlio , che voi fo/ie capace (ti farmi 
una proporzione di tal natura : permettetemi di 
dirvi , che Je non fojle mio padre , non avrei 
avuta la pazienza di afcoltarvi: un carcere mi 
avrebbe vendicato di que/la infolenza . Il padre, 
che avea fino a quel punto badato folo ad 
adempiere i fuoi doveri verfo il Principe, cui 
ferviva , rifpofe al figlio : fino adejfo vi ho 
parlato come /addito del Duca ; ma come vo- 
J ho padre vi dichiaro , che /e avefie avuta la 
debolezza di mofir are la menoma inclinazione 
a rendere la /ortezza , che vi è /lata affidata t 
/urei fiato io il primo a trattarvi da tradito- 
re e da ribelle , e a dichiararvi indegno del 
mio /angue # * - - - - ; ■ l 

_ Del- 
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Della Fermezza. 
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I A fermezza , primo effetto della magna- 
j miti,, è una virtù , che ci foftiene, e ci 
dirige nelle azioni più fpinofe della vita , e ci 
fa rimirare a fangue freddo i più critici avve- 
nimenti , ed anche la morte . 

lo mi Jottometto ad ogni avvenimento > 
diceva Cefare a coloro, che 1* efojtavano a non 
efporti alla rabbia de" fuoi nemici : Je debba 
morir domani , queflo fari quello , che debba 
far domani . Non /ara già allora , perche lo 
defidero , ite lo fchiverò , perchè vi ripugno l 
tocca agli Dei fi/fare r ora della mia morte ; 
ma è in poter mio la maniera di riceverla . 
Se gli Dei hanno mandato que' fogni a Calpur- 
ni a , non è perchè io cerchi di campar dalla 
morte , ma perchè vada ad incontrarla * lo fo- 
no pieno di gioja yct di gloria • Che non ha 
fatto Cefare con tanto onore , quanto gli anti- 
chi eroi ? Cefare non è morto ancora , ma è 
pronto a morire . 

Allorché si voile impedire a Pompeo d* im- 
barcarli , mentre inferociva una furiofa bura- 
fca , è necefjario , dilfe quel Romano , che io 
parta , ma non è neceffario , che io viva . Ecco 
il carattere della vera fermezza, fentimento, 
di cui dee riempierti un Ufiziale ne' più peri- 
colofi incontri della guerra. Dee dire continua- 
mente a fe fteffo : è neceffario , che io adempia 
ai miei doveri, e non è neceffario, che io viva. 

Il Principe Eugenio , padrone della Città 
di Milano, fa intimar la refa al Marchefe del- 
la Florida , comandante della Cittadella , e mi- 
naccia di non fargli quartiere , fe fra ven- 
. / ti*» 



Digitized by Google 




4» t ' 

tequattr ore non fi rende. Ho difefo, rifponde 

5 |ueft' uomo intrepido , ventiquattro piazze per 
i Re di Spagna miei padroni , ed ho voglia 
di farmi uccidere Julia breccia della venticin - 
quefima . 

Ma non bafta , che T UflF.ziale fia fermo 
ed intrepido innanzi al nemico; vi ha delle oc- 
cafioni , in cui gli è più neceflaria ancor la fer- 
mezza , e può fargli acquiftare maggior ono- 
re , ed è ne’ consigli di guerra , e ne' capi di 
deliberazione, in cui trattali della falute di una 
Città, di un corpo, e talvolta di un'Armata. 
Bafta un uomo fermo, rifoluto, e di gran co- 
raggio in un' aflemblea comporta di una mol- 
titudine di vigliacchi , per falvare uno Stato 
dall' onta , di cui lo coprirebbero i lor cattivi 
consigli , o la loro irrefolntezza . 

1 Turchi , padroni di Sbarra* , afledtan© 
Trembaula. La nobiltà de' luoghi -circonvicini, 
che fi era in quella fortezza rifuggita, veden- 
do imminente il pericolo , e non elfendo in- 
formata , che fi avvicina il foccorfo , comuni- 
ca i fuoi timori alla guarnigione , e si deter- 
mina a render la piazza . 

La moglie del Governadore , avendo in- 
tefe , fenza effer vedute , le rifolu 2 ioni già 
prefe , va fulla breccia a dare parte al marito 
di quanto era accaduto . Vola incontanente al 
configlio Chrafonwsk , J£' dubbio , diffc , fe ci 
prender à il nemico ; ma è certo , che fe perfi - 
Jlerete in quejla tapina rijoluzione , vi brucerà 
vivi in quejla fata medefima. I foldati fono al- 
le parte , ed è già, accefa la miccia per efegui - 
re i miei ordini . Quella fermezza rilveglia 
negli abbattuti animi il foraggio, « profeguo- 
»o a difenderli • Rad- 
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Raddoppiano i loro sforzi i Turchi, e r&- 
fpitiri in quattro aftalti , meditano il quinto , 
Chrafonowski ne lembra inquieto ; la moglie 
prende quella ben fondata inquietitudine per 
debolezza , prefenta due pugnali al marito.: 
fe tu ti rendi , gli diffe con burbera cera, uno 
farà contra di re , P altro contro di me . In 
quel momento giunge 1’ armata Polacca , e fa 
levare l’ attedio. 

La fanguinofa fconfitta de' Romani a Can- 
ne, avea riempiuta Roma di cofternazione , e 
di difperazione. Giunge all' orecchio di Scipio- 
ne , che gran numero di primarj Cittadini , e 
parecchi Senatori campati dal ferro de' Carta- 
ginesi , erano radunati pretto un certo Metello, 
e che ivi formavano il difegno di abbandonare 
Roma , e l’ Italia , corre colà feguito da alcu- 
ni amici , entra nell' adunanza , e fguainata la 
fpada , Giuro , ditte , che io non abbandonerò 
giammai la repubblica , e non j offrirò , che al - 
cun cittadino* P abbandoni ; e indirizzandoli al 
padrone della cafa : forza è , che tu , e quelli , 
che qui fono , lo fìeffo giuramento facciate , o 
tutti vi ammazzerò . Alla fermezza di Scipio- 
ne dovettero Roma e 1' Italia la loro falute . 

L'Olanda, in circostanze ugualmente tri— 
fìi , ebbe la medefima obbligazione a due fuoi 
Cittadini . Luigi XIV. era padrone di Naarden, 
di Woorden , e di Oudewater . La rapidità 
delle (ue conquide , la vicinanza del nemico , 
r impoff.bilità di ricevere foccorfo, determina- 
vano il magistrato d'Amfterdam a mandare le 
chiavi al vincitore . Era Spedita per l’ Olanda, 
fe fi fotte fottomeffa quella postante Città : tut- 
te l' altre avrebbero feguito il luo efempio . 

»r Hop t 
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■Gop , penfìonario della Città , ed Haaslar , 

gran Baglivo , fanno le più forti rampogne a 
quelli , che mettevano in èampo un tal confi- 
glio , ma non fono afcoltati; tutti i magiftrati 
erano sbigottiti .. In quella eftremità i due ge- 
nerali cittadini aprono una fineftra , che fpor- 
geva Culla piazza, e minacciano di chiamarci 
popolo , fe non cangiano fentimento . La cer- 
tezza di efler fatt' incontanente a pezzi , fece 
sì viva impresone ne' magiftrati , che abban- 
donarono il lor primo dilegno , e fi diedero a 
cercare i mezzi di falvare la loro città • 

Ne' configli principalmente dee moftrar 
fermezza un' Ufiziale . Rade volte la pluralità 
de’ voti pruova in favor d’ una opinione . Sic- 
come è padrone ognuno di proporre la fua , 
«gli dee tutti ascoltare : ma Spellò accade , che 
i fuffragj non fono liberi per la prefenza d’un 
uomo ragguardevole pel fuo credito , per lo fuo 
fiato , cui teme ognuno di farli nemico , o 
che la pafsione animi coloro, che deliberano » 
divifi in varj partiti : talvolta un afcofo in- 
trigo contro di un Generale , al quale fi porta 
invidia , fa preponderare il fentimento , che 
gli è contrario : lovente i fofifmi d' uno fpirito 
ìalfo , o di mala fede , foggiogano la molti- 
tudine , e la trascinano contro al fentimento 
di quelli , che hanno in mira folo il ben 
della patria, e la gloria del Re. In Somiglian- 
ti rincontri l' Ufiziale, che affitte a quefti con- 
figli, quando ha peSate le opinioni dell' una e 
1' altra parte , efaminate le ragioni , difcufli i 
motivi , dee difendere la caufa della verità 
con quella fòrza , che ella ifpira all’ uom co- 
raggioso lenza verun riguardo per quelli , cui 

può 
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pud offendere . Siccome non dee sbigottirlo U 
numero di coloro , che opinano in contrario , 
.così debb' eflere ancora infenfibile alla vana glo- 
ria di vincere la moltitudine . E* sà , come ha 
detto taluno y che fe fi contaffero i voti per 
dare ja preferenza al fentimento , che aveflè 
la pluralità de' fuffragj , dominerebbe ben torto 
dapertutto l' errore , e bandirebbe dal mondo 
la verità . La cofcienza propria debb' elfere 
T unico fuo oracolo . 

Ma quando in un configlio fi è deliberato 
irrevocabilmente , anche contro alla propria 
opinione « b della più grande importanza, che 
fi lafcino ignorare ai foldati , ed agli iniziali le 
ragioni contrarie e favorevoli all' opinione , che 
ha prevaluto ; perchè la moltitudine conta i 
voti , e non li pefa . 

Non fono Tempre i più faggi coloro , che 
vengono afcoltati in un configlio , e decidono, 
ma quelli bensì , che fono alla tefta , cui è 
permeilo di dire e di fare tutto quello , che 
. lor venga a talento , 

Accade anche talora , che i più prudenti 
Ufiziali mofìrano in quelle adunanze una cer- 
ta avverinone a tutto quello, che tende ad evi- 
tare , o ritardare un combattimento , perchè 
temono di elfere accagionati di poco coraggio. 
Importa dunque , che quelli , i quali fono fiati 
di contrario fentimento, mofirino di approva- - 
re ciò che è fiato riloluto ; per quanto lor 
fembri cattivo il partito, che fi è fcelto , bi- 
fogna che in puhblico lo (ottengano . Di qui 
avviene , che il Generale , o chiunque è l' au- 
tor del progetto, perde quella timidezza, che 
aafce ordinariamente dal dubbio della riufcita. 

D a Una 
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Una tal con di (tendenza , che dalla fteflà for- 
gente dilcende , da cui deriva la fermezza di- 
moftrata ne! configlio , contribuire al ben ge- 
nerale , e dimoftra nel tempo ftetTo a coloro , 
di cui non fi è approvato il parere , che non 
è fiato già combattuto per effetto di oftinazio- 
<ne , e che le fi fa foftener con fermezza un’ 
opinione , che ciedefi vera , fi fa benanche ul>- 
bidire fenza ripugnanza. 

E' anche fe: mezza abbandonare la propria 
opinione , quando fi hanno lufficienti ragioni 
.per abbandonarla: perfifìere in elfa farebbe al- 
lora una caparbietà . E v'ha delle occafioni , 
in cui farebbe pericolofo non rinunziare ad un 
difegno , che ci piace . La verità , che cojpi- 
fce , e alla quale fi refifte , perchè è contraria 
al noftro piano , ci Jafcia in una folpenfione 
d'animo, in una fpecie di timore di non ri u- 
fcire , fempre pericolofo . E però quando i 
configli di perfone fagge e prudenti c' ifpirano 
qualche dubbio full' efito dell' imprefa da noi 
progettata , è meglio rimanerfene, per quanto 
fia grande il defiderio , che abbiam di tentarla. 

Il timore dì non. riufcire , dice il Girdi- 
nale di.Kftz , 1' imprejfiorte , che in ejft rejla 
■ di un tal timore , fa A ordinariamente , che 
vanno poi troppo prefio nella condotta delle lo- 
ro intrapreje. Quando la previdenza e i confi - 
S li han preceduto i pericoli di una imprefa , la 
paura è vinta r jna quando la paura , e il dub- 
bio , che fi ha delV efito , fono andati innanzi 
. . alla previdenza , facciam tutto in fretta e fen- 
za rìflefione . _ 

. E' necelfaria fopratutto la fermezza ^ quan- 

do fi rivoltano le truppe , aache quelle , che 
* V . ! lo-. 





fono fotto il noftro comando . In quelle circo-’ 
llanze fa d’uopo di langue freddo , di ragione, 
d' intrepidezza . 

Dopo Ja giornata di Farfaglia avea Mar- 
cantonio ricondotta in Italia Ja maggior parte 
delle legioni , che erano ftate impiegate nella 
guerra contro di Pompeo , ed aveale acquar- 
rierate nella Campania , e nelle vicinanze di 
Roma . Or queite legioni aveano fervilo nelle 
Galli e , aveano fatta la guerra di Epiro e di 
, Teffaglia , e credeano ornai di aver ragione di • 
por fine alle loro fatiche , e di domandare le 
ricompenze , che Ce/art avea loro tante volte 
promefie . Quando fi parlò di dover ri pairare 
il mare per fare un’altra campagna, ricufaio- 
no di ubbidire, fe non venivano loro difìribui- 
ti incontanente i premj ; resillettero a tutte 
le iftanze , che Cefare fece lor fare da Sattu- 
fiio , creato pocanzi Pretore , e da altri Utìziali 
di diftinzione . Quelli melfaggi accrebbero l’in- 
folenza de' ribelli , i quali ^oltraggiarono la 
perfona di Salluftio , e dopo aver trucidati 
due Pretori , marciarono alla v.olta Roma , 
taccheggiando , e devaftando quanto incontra- 
vano per iftrada . Era predante il pericolo per 
la Città, e per Ce/are . Ma quell’ anima gran- 
de non era capace di timore ; fece chiudere 
le porte , ed inoltrandoli con picciol feguito fi 
prefentò alle ammutinare truppe , e la Tua ce- 
ra , e il fuo contegno fconcertarono que' fu- 
liofi . Cefare montò arditamente fulla bigoncia, 
e Teppe con tanta deftrezza maneggiare gli 
animi , che fi proftrò a' fuoi piedi l' armata 
fediziofa , le altere legioni si offerirono al ca- 
ftigo , e chiefero , come una grazia , 1’ onore 
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di feguirlo nell' Africa . Cefaré dopo averli la- t 
fciati per qualche tempo nell' incertezza e nel 
timore , finfe di lafciarfi piegare , e perdonò 
loro. N* eccettuò Colo la decima legione, la qua- 
le tutta via, malgrado i fuoi ordini , andò pu- 
re a raggiungerlo in Africa . Tanto potere ir» 
un capo di partito ci fa inarcar le ciglia . La 
condotta di Celare in quella occafione è il trat- 
to di fua vita, che meglio caratterizza i! grand' 
«omo . 

Dell' Intrepidezza « 

L A fermezza conduce all" intrepidezza; ma 
quella ne mena più facilmente ancora al- 
la temerità . La RochefoucaulJ delini fce così 
r intrepidezza; un' audacia, una ficurezza, una 
forza Jlraordinaria delF anima , che s' innalza 
al difopra dello f compiglio, e della commozio- 
ne , che pbtrebbe in ejja dejìare V ajpetlo de 5 
maggiori pericoli . A me pare , che quella de- 
finizione non dia un'idea molto dillinta di una 
tal qualità deli' anima , e la confonda troppo 
con la inconsideratezza , e la brutalità . La 
brutalità , dice Si. Evr emoni , ne conduce tal- 
volta tanto innanzi nel pericolo , quanto V in- 
trepidezza ì ma quejfa sinnoltra con cognizio- 
ne , e r altra Jt lancia con impeto cieco e fe- 
roce . Se la brutalità è cieca e feroce , dee 
trafcinare ne' più terribili e più certi pericoli ; 
ài che non fa l'intrepidezza, giacché cammini 
con cognizione, 

L' intrepidezza , dice l'Abate Girard ne* 
fuoi Sinonimi Francefi , affronta , e mira $ 
f angue freddo il più evidente periglio’, la mor- 
te 
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te preferite non la sbìgottìfce . Ma mofiraji fo £ 

* lo ne' cafi , in cui fiam pojli dal dovere e dal- 
la necejitì . Quella definizione è più efatta, e 
più conforme all' idea , che prefenta il vocabo- 
lo fteffo . Orazio 1’ ha efprelfa d’ una maniera ' 
fublime parlando del lavio, cui la pura cofcien- 
za rende fuperiore a tutte le baruffe della for- 
tuna : Quando pur crolli jfe il mondo , die' egli, 
le ruine non ifcuoteranno la fua intrepidez- 
za ro . 

L" uomo intrepido non odia la vita , e noti 
difprezza la morte: ma è Tempre pronto a fa- 
grilicar tutto a' Tuoi doveri. I più valenti guer- 
rieri han fatto azioni di ammirabile intrepidez- 
za per fuperaré i pericoli , che fovraftano alla 
lor vita : ma quando è bisognato abbandonarla, 
han dimoftrata la medefima intrepidezza per 
difendere nella tomba. L' intrepidezza dunque 
non è un* ubriachezza di coraggio , che ci fa 
correre alla morte, togliendoci il giudizio: fa- 
rebbe quefta una demenza peri co] ola , un cieco 
impeto , che ci renderebbe indifferenti ai pe- 
ricoli , fol perchè ci toglie il fenno , Una tal 
difpofizione anzicchè effere un merito neH'U- 
fiziale , farebbe troppo degna di biafìmo , per- 
chè efporrebbe troppo fpelfo le truppe di fuo 
comando . L" intrepidezza è illuminata , è un 
eroifmo , che ci conferva liberi e tranquilli ne* 
più grandi perigli , e marcia con conofcenza & 

D 4 for- 

(*) Si frartus illìbatur orbis , 

impavidum feriter ruinae . 

. .*•* n * ’ ' *’•’ 

Impavida , e intrepidus , dinotano è qualmente 
inaccejfibile al timore . 
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fornire le piu difaftrofe imprefe che fembra- 
no anche temerarie e inoperabili agli uomini 
di mediocre coraggio . Ella ne viene a capo , 
men colla forza e col numero , che con gli 
fpedienti , che ifpira all' uom fornito di corag- 
gio , di fapere , e di genio . 

li Duca d' Àngiò , che fu pofcia Arrigo 
III. , airediava la Roccella , il baluardo de’ 
Cai viniAi . travi vicino alla controlcarpa un 
mulino, che non si aveva avuto tempo di for- 
tificaie . Di giorno vi si pollava qualche gen- 
te, ma all" imbrunir dell'aria fi ritirava quel- 
la piccola guarnigione , e vi fi lafciava un lui 
uomo . Strozzi fece alcune difpoiìzioni per 
prenderlo , e al chiaror della luna fi avanzò 
con un diftaccamento, e due colobrine. Trova- 
vafi di guardia ivi quella notte un faldato delP 
Sfola di Rhè, per nome Barboi , ed era l'uni- 
co difenfore di quel cattivo pofto . Sta fermo 
il bravo uomo , tira con incredibile celerità 
più colpi d'archibufo fopra gli atfalitori , e va- 
riando le infleffioni della voce , fa creder loro, 
che fiano in gran numero gli attediati . Era da 
fu i baluardi incoraggiato quello bravo Gover- 
nadore ,* veniva donata la guarnigione a ftar 
ferma , e fi promettevano pronti foccorfi . Ma 
alla fine vedendoli Barbot in procinto di etter 
forzato , chiede quartiere per fe , e pe' fuoi , e 
gli è dato , e immantinente pone giù P armi , 
e inoltra tutta la guarnigione nella fola fua 
perfona. 

Veriflima è la maflima di Tito-Livio , che 
certe imprefe , le quali a primo afpetto pajo- 
no temerarie , fono in foftanza lolamente ar- 
dite . Un Ufiziale rapprelentava a Gajfion le 
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infuperabil! difficoltà d* una cofa , eh* e' voleva 
intraprendere : ho in lejìa , e porlo al fianco , 
rifpofe quel Generale , con che formontare que- * 
fin pretefà impojjibilill . v , 

Dice il Cavalier FolarJ, non edervi cofa 
temeraria in guerra , fuorché 1* impedìbile , e 
non efft’rvi in confeguenza temerità , dove 
s' incontri fotto qualche afpetto 1* impoffibilità 
della cofa , purché il tempo , le congiunture ^ 
le occafioni vi diano mano, e fi faccia penfare 
al nemico , con cui halfi a fare , come noi 
penderemmo, fe foffimo nelle fue circoftanze* 
fenza edere piò abili \ e piò previdenti . La 
temerità , diciamlo di bel nuovo , condite folo 
nell* impoffibilità dell* efecuzione , e vi ha po- 
che fìrade chiude all* intelligenza e al valore * 

In tal fendo perciò la temerità non è un vizio, 
ma un eccedo di virtù. 

Quello , che coftituifce 1* indifetetezza , e 
la temerità in un'Uhziale, d è qualora , efTen^- 
do padrone di abbracciare , c di rigettare un 
•progetto difficilidimo , e pericoJofiditno , egli 
1* abbraccia per un pazzo amóre di gloria : mi 
quando vedelì ugualmente diretto dal pericolo, 
o che 1* efegua , o che l'abbandoni , dee fce+ 
glier quello de" due partiti, che gli fembia piò 
onorevole e ptù breve per giungere alfine che 
d propone . 

Peri , Udzial francefe di buon nome , di- 
fendeva con gloria Haguenau attediato dagl’Im- 
periali . Vede egli con difpiacere , che non è 
in idato di fodenere un attalto, e che farà ri- 
dotto alla necedità di fubire la legge del vin- 
citore . Trovavad in queda perpledità , allor- 
ché un bravo Udziale della fua guarnigione „ 
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che conofceva perfettamente il paefe, e le po- 
fiziom del nemico , gli propone di forzare la 
ftrada di Saverna mal cuftodita, perchè il ne- 
mico era da quella banda nella maggior ficu- 
rezza . Peri trova bella e praticabile T idea , 
V abbraccia , e all" iftante , o che volelfe tean- 
dagliare T animo de’ fuoi fubalterni , o che giu- 
di caffè meglio nafeondere il fuo difegno , ra- 
duna un configlio di guerra , e dichiara di ef- 
fe* pronto a perir lulla breccia, èd io non du- 
bito , foggiunfe , che non penfino tutti allo 
tfeffo modo , ed ordina , che ti facciano le di- 
fpofizioni convenienti a quefta rifoluzione. Sor- 
prefe il difeorfo del Govemadore , e fu gene- 
ralmente biafimato . Ma egli fta faldo, conge- 
da Taffemblea, e ritien feco Colo un Ùtiziale, 
che avea applaudito alla di lui difperata rifo- 
luzione , gli confida il fuo difegno , e gli dà 
il comando della retroguardia . Si fcieglie la 
notte per efeguire un sì ardito proggetto . Si 
inette fotto f armi la guarnigione ne" diverfì 
quartieri della città fotto prefetto deir eftremi- 
tà , in cui si trova, fi lardano alcuni foldatia 
far fuoco verfo la breccia , ed efeono col più 
profondo filenzio . Non incontrano oltacolo , e 
Peri entra felicemente in Saverna colla fu» 
guarnigione. Colui, che guidava la retroguar- 
dia, andò per altra ftrada ad imbofearsi , e si 
ritirò colla medetima felicità . 

. x Troviti un' Ufiziale alla tetta del fuo fqua- 
drone forprefo e ciicondato da più Reggimen- 
ti, fe è un uomo ordinario , avrà calcolato ben- 
tofto , che uno (quadrone non ha (campo con- 
tro a venti , e non troverà altro fpediente fuo- 
fi di quello di renderti , Calcola però diverta* 
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mente chi ha genio e valore . Vede Tulle pri- 
me, fe può ufcir dalla circoferenza , che de- 
scrivono gli (quadroni , che lo circondano , ha 
buone, quanto gli altri , le gambe per andar- 
tene via , e gli avrà benanche forpaifati « Con- 
prende poi, che di qualunque lato tenti ufcire, 
troverà Tempre un numero d* uomini uguale ai 
fuo,e farà in quel momento in eguali forze, per- 
che non potranno rutti quelli , che deicrivono 
la circonferenza, giungere sìprefto, come lui, 
al luogo, dove vuol penetrare; e il buon Ten- 
to gli dirà , che egli ha fopracciò il vantaggio 
di torprendere anch* elfo , e di ftordire colla 
Tua rifoluzione tutti quelli , che lo circondano. 
Si può feommetter cento contra uno , che avrà 
penetrato , e avrà fatto molta ftrada , plac- 
che il nemico torni in fe , e fi dia ad infeguirloi. 

Nella guerra del 1701. in. Italia cinquanta 
cavalli ipagnuoìi lì trovarono inviluppati da 
un corpo di fei in fettecento uomini della ca- 
valleria Imperiale . L* Llfiziale Spagnuolo non 
vede altro fcampo , che quello di fare una 
grande ed eftrenra rifoluzione. Sicuro del Va- 
lore della fua truppa , e della honti de* Cuoi 
cavalli, fa faringei e le file, e parte all*ifhnte 
come un baleno , fi lancia fu gli Alemanni 
colla fciabla alla mano , fi apre il patto, e la- 
fcia i nemici nell* ammirazione di sì, grande 
audacia . 

Un altro Ufiziale Spagnuolo alla telta di 
eento cavalli sbaraglia , e parta per mezzo ad 
un battaglione Inglefe completo, valorcfo, edi- 
fciplinato". L’ Ufiziale rifoluto ed ardito fa piùr 
torna indietro, e riparta di nuovo fui corpo di 
quella fanteria sbalordita da sì audace azione» 
-, ' Nei 
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t$el primo momento la necefsità rendeva eroi- 
ca 1’ azione di quefto Ufiziale: auando pur non 
gli fotte riulcito il colpo, avrebbe fempre ac- 
quiftato gran gloria. Nel fecondo moftiò folo 
una certa temer irà , e fe fotte ftato vinto, l'on- 
ta delia fconhtra avrebbe macchiata la gloria 
acqui fiata nel primo. 

Si è veduto un Capitano Svedefe , perno- 
ine Elssburg , del Reggimento di Creuz, Ca- 
valleria, lofienere colla fua compagnia un lun- 
go combattimenro fulle rive della Viftola, con- 
tra ventotto compagnie Polacche foftenute da 
dugento dragoni Alemanni. Pollatoli in un ci- 
mitero, ivi li difendeva con tanta bravura , che 
gli aflalitori furono obbligati a metter gente 
nelle cafe vicine per far fuoco fopra la di lui 
foldatefca . Elssbourg fa una fortita, fi fa lar- 
go a traverfo de" Polacchi, và ad appiccar fuo- 
"V co alle cafe , dalle quali fi tira fopra di lui, 
indi rientra nel cimitero , e forza il nemico 
ad abbandonarglielo, dopo eflerfi battuto fenza 
interruzione dalle fette ore della mattina fino 
alle quattro dopo mezzodì . 

Entrato .in Moravia Sobieskì fi prefenta 
dinanzi alla fortezza di Nentez . Quella era 
fiata „abbandon ara ; ma vi fi trovavano allora 
diciannove cacciatori Moldavi , condotti colà 
dal cafo . Alzano colloro i ponti , chiudono le 
porte , e ricufano di renderli . I Polacchi , che 
ignoravano lo fiato della guarnigione ., fecero 
giuocare il cannone contro la piazza per quat- 
tro giorni continui . I cacciatori fi difendono 
con vigore , uccidono gran numero degli atte- 
diami , e fra gli altri il comandante dell’ arti- 
glieria, Al quinto giorno vedendo morti dieci 
• r. , de’ 




de' lor camerati f e tre in iftato da non pò* 
ter combattere, capitolarono, ed ottennero , che 
la guarnigione potette ritirarli dove le placet» 
le . Si apre la porta , e li veggono ufcire Tei 
uomini , che ne portavano tre filile Ipalle . So - 
diesiti impallidì: il tuo primo movimento fi* 
indegno di lui , voleva far impiccare que' va- 
lorosi campioni, e ne diede l'ordine . Fu for- 
tuna per la tua gloria , che Sablonowsìà gli 
rammentò le lue promette , ed egli li congedò 
con elogio. ‘ 

L'eroe , che la Francia onora ancor delle 
fue lagrime, il Conte di Safonia trovavalì nei 
1705. in Leopold . Ivi afpettava una feorta per 
portarli a Varfavi3 , dov' era la Corte. Aven- 
do laputo, che v'era tregua tra le truppe Saf- 
fone, e i confederati , profittò del momento , 
e partì verfo la fine di Gennajo con alcun* 
Ufiziali , e la fua gente . Fermali in un^ofte- 
xia nel borgo di Craknits per pattar ivi 1 » 
notte . Non fapeva , eh' era rotta la tregua , e 
che i Polacchi informati del fuo viaggio pen- 
favano di prenderlo . Spedirono infatti a rjuel 
borgo un dilìaccamento di dugento dragoni , e 
fecento cavalli lotto il comando di FaJchitouoi* 
ski , fperando di trovarvi ancora , e di avere 
in mano il Marefciallo Conte di Flemming 9 
che veniva per la lìeffa ftrada. Il Conte di Sai- 
fonia s' era metto a tavola , allorché gli venne 
1* avvilo , che entrava numerofa cavalleria nel 
borgo, e che vedevalì inoltrare verfo i* ofìeria. 
Lgli immantinente fece le fue dilpofuiom per 
difenderli . Vide effere imponibile di guardare 
tutte ie parti di quella cala , che eiano spa- 
rate T una dai** aiua . avendo fu*o diciorto per- 
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fone con fé . Abbandona il cortile , e il pian 
terreno , occupa quanto può delle camere aire» 
e in ciafcuna di effe pofta due o tre uomini con 
ordine di forare il pavimento per potere far fuoco» 
fu di quelli , che entravano nelle danze inferio- 
ri . E decorile il Conte potea dar foccorfo alla 
fua gente per la fcuderia , ivi egli lì pofta con 
tutti gli altri . Appena terminate quefte depo- 
sizioni , incomincia l'attacco . Furono fu bel 
principio atterrate le porte delle danze rotta- 
ne , ma siccome i foffitri erano badi a legno , 
che la gente del Conte poteva applicare i fu- 
cili fulle reni di coloro , che entravano , non 
mancarono di trar profitto della lor vantaggio- 
fa pofizione , e i primi, che comparvero, fu- 
rono didefi fui fuolo. I Polacchi credendo pie- 
ne di gente quelle danze , e immaginandoli , 
che le camere fuperiori potevano edere più fa- 
cilmente occupate , abbandonarono quell' attac- 
co , e Scalarono le finedre delle camere , che 
vedevano vuote , per giungere di là a quelle , 
che erano guardate. Queda moda pofe in im- 
paccio il Conte , che non poteva impedirla . 
Là lafciò fare rifoluto di falire, e di entrare in 
-quelle danze colla Ipada alla inano con gliUfi- 
ziali, che avea, e di sbalordire il nemico con 
; <un vivo adulto, che dovea produrre il più gran- 
de effetto, fpecialmente in mezzo ad una not- 
te ofcura , in cui ij coraggio fupplifce al nu- 
mero , che fi crede fempre piu grande , che 
non è realmente , Un colpo di fuoco , che il 
Conte avea ricevuto a traverfo della cofcia » 
non -f impedì di efeguire il meditato attacco , 
'lanciodi nella prima camera , che era di già 
-piena di nemici , e quelli , che non fi butta- 
•'-# ro- 
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remo più per le fmeftre, furono tutti partati à 
fil di fpada . I Polacchi tentarono per la fecon- 
da volta la fortuna ? ma fu inutile ogni sfor- 
zo , e quello gli obbligò a ritirarli . Prefero 
dunque il partito di bloccare la cafa afpettando 
il giorno. Il Conte penetrò facilmente il dife- 
gno, e mentre egli penfava al modo di cam- 
par dille mani de' Polacchi, entrò un*Ufizialc 
per intimare al Conte di renderli , colla mi- 
naccia in cafo di rirtutq di bruciarlo con tutto 
il borgo. Il Conte gridò fieramente, che fi ri- 
ti rarte , e vedendo, che un domeftico, avendo 
intefo , che avea buon quartiere , apparecchia- 
vafi ad ufeire per la fineflra per andare ad ar- 
renderli, li vide obbligato, per ridurre allVftre- 
mo la cofa , di far uccidere T Ufiziale Polacco» 
Non li ricette il nemico , e mandò un Dome- 
nicano a fare una feconda intimazione, e que- 
lli fu ricevuto come 1* Ufiziale . Quindi rac- 
colti il Conte tutti quelli, che avea le co: ve- 
dete , dille , che non abbiamo a /per are alcun 
quartiere : forza è , per Jalvare la nofìra 
vita , ufeire colla fpada alla mano, J Polacchi 
fono difperfi in piccole guardie : il graffo della 
truppa 'e lontana di qui , awalghiamci delle tene- 
bre per giungere ai bofehi , che fono vicini al 
borgo . Che ci può accadere ? di dar in una del- 
le lor guardie i le paffaremo fui ventre , Par- 
tiamo . Ufcirono in numero di quattordici • 
£' incontra una guardia , la quale non fofpet- 
tando di nulla, avea pollo piede a terra. Co- 
me immaginarli di fatti , che un pugno di gen- 
te prenda liftatta riloluzione ? Ma pur ee rim- 
maginiamo , quando Tappiamo , quanto poffia 
la neceflità , e il deli derio di falvar la vita » 
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Ri fece man'barta filila guardia , fenza che 
folle tirato un lol colpo , e 1 quattordici uo- 
mini giunfero a Sendómir , dove v’ era guarni- 
gione Sartone. 

Credono molti , che vi fono de' favoriti 
della fortuna , cui tutto rielce , e che il cafo 
Tempre lor favorevole li ferve meglio , che la 
lor buona condotta . Veggono erti in quelli eroi 
qualche cofa di piu maravigliofo , di più divi- 
no, per così dire» che in quelli, le cui azioni 
fon dalla fola ragione guidate : ma non fanno 
i rapporti , che fono tra la buona condotta , e 
Ja fortuna . La fcienza militare è la prima di 
tutte, dice Y Autore dell' Eroijmo , per lo cit- 
tadino virtuofo , o per un Re , padre del fuo 
popolo . Ma non balta al favio abbracciare una 
profertìone utile alla fua patria : deve in erta 
aver fortuna. Or i * abilità e la perfezione in 
un’ arte fono i foli mezzi di trovarvi fortuna. 

La fortuna , dice Folìbio , è comune a 
tutti; ma folo i Generali giudizio!! , previ- 
denti, e fermi li vogliono riguardare come dii» 
vini, e come cari agli Dei. Quando per man- 
canza di talento, di cognizioni, e di elperien- 
za , o per non curanza non portiamo nè ben 
conofcere le occafioni , nè penetrar Je cagioni, 
e i divertì affetti di ciafcuna ccfa , non man- 
chiamo di attribuire al cafo, o alla fortuna azio- 
ni , ed imprefe , che li debbono folo alla faga- 
cirà, che nafce dalle rifkrtìoni , e dalla previ- 
denza . 

Fcuguìeres parte da Heilbron alla tefta dì 
mille cavalli, fcorre un paefe va ftifsi ino, batte 
mone contìderevoli partite , parta più fiumi , 
svita molte ìmbofcate , flabilifce enormi con- 
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tribuzioni, € dopo trentarinque giorni di corta 
ritorna trionfante al luogo, dond’ era partito. 
Vi fete troppo arrifchiato , gli diffe un amico. 
Jdon quanto fi crede , rifpole Feuquieres . Se 
ne Japea jroppo poco , come fempre Je ne fa po- 
co , quando comincia la guerra • lo Japea be- 
ne , con chi aveva a fare ; i nemici erano sbi- 
gottiti , mi credevano piu forte , che non eray 
ed io mi confervava fempre qualche mezze» di 
ritirata » ..... 

CAPITOLO ni. 

Velia Difciplina . 

C Hi qfpira all' onore di comandare , deve 
per lunga pezza aver imparato ad ubbi- 
dire • Non fi poffono mai dar ordini migliori 
di quelli , che fono fiati da noi medefimi ben’ 
efeguiti , Il Generale , il più chiaro , il pi» 
precifo nel fuo comando , quello , che è me- 
glio in ifiato di farli ubbidire con efattezza e 
con puntualità , è fempre quello , che fu più 
puntuale , e più efatto ne' gradi fubalterni . 

Evvi cole nella difciplina , alle quali non 
fi bada affai , che gli Ufiziali nguardano come 
troppo minute , fen fanno beffe , e le hann® 
come una pedanteria di quelli , che T efigono: 
e pure fon quelle di grandilfima importanza . 
Soggetta a quello difetto era la nazione France- 
te , benché valorofilfima , e fatta meglio d'ogni 
altra per lo meftiere della guerra . Non vi la- 
triate mai prevenire da un pregiudizio sì fal- 
lo . Non v' ha cola picciola nella guerra . La 
negligenza nelle piccole cote ci avvezza a pò» 
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etra poco a trafcurare le pifi rilevanti , e a 
piccioli falli fono fempre feguiti da più gran- 
di. Non deve chi ubbidifce efaminare i moti- 
vi e le confeguenze degli ordini > che gli fi 
danno . I)a lui non fi domandano ragioni , ma 
fommiflione . Colui , che più ragiona , è Tem- 
pre quello , che efeguifce più male , Siffatti 
ragionatori , pretefi belli fpiriti , fon Tempre 
cagione del riiaTciamento della difeiplina , e 
poTs-amo aggiungere , della perdita d* un* ar* 
f. mata . > . 

Cr/ar ? , avvezzo ad innalzarli al di fopra- 
d'ogni difficoltà, efigeva lo fletto Tpirito,, e io 
fletto ardimento ne* Tuoi Ufaiali . Quando lì 
mandava a qualche fpedizione « dichiarava lor 
nettamente , che dovettero Tenza indugio efe* 
guire i Tuoi comandi , e li preveniva , che ne 
pericoli , nè oflacoli potevano Tervir loro di 
IcuTa. Tali avvilì producevano fempre buonefi» 
fetto , e fi videro i Tuoi Lfiziali affrontare i 
maggiori perigli . . 

Non balla già , che la difeiplina fia buona, 
che fiano eccellenti i Tuoi metodi , e i Tuoi 
principj ; uopo è benanche , che fi foflenga con 
eguale leverità . Il riiaTciamento fa bentollo 
del più bravo corpo la più debole truppa , La 
pace , quel bene sì giufiamente defiderato da 
tutti i popoli , diventa un male piu pericoloio 
della guerra , fe durante la calma non fi è man- 
tenuta la medefima difeiplina » Quando ricofe 
mincia la guerra , non è piè tempo di rime* 
diare alla corruzione * La fubordinazione negli 
Ululali è 1* anima della difeiplina. Se non di* 
moftrano una cieca fommifiione in efeguire 
gli ordini lor dati , 1* efempio loro farà tofto 
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feguito dal foldato , t cagionerà la ruina dell* 
armata . 

Annibaie fapea perfettamente conciliare 
]’ ubbidienza , e il comando . Doveva ubbidire? 
volava immantinente all" ordine , che gli fi da- 
va . Comandava ? Facealo con unta nobiltà , 
che era all' i (tante ubbidito . Una fimil con- 
dotta face va lo amare dal foldato e dal Gene- 
rale, ' . 

£a più parte degli Ufiziali ubbidirono eoa 
Indifferenza e lenza zelo ; e moltifrimi con ri- 
pugnanza , e fenza confiderare f intereffe ge- 
nerale , che dovrebbe lblo regolar le noftre 
azioni , Dall* altra banda parecchi di quelli , 
che comandano , pongono tanra alterigia , ed 
orgoglio pel comando , che , malgrado loro , 
appalefano la fegreta vanità di far altrui fen- 
tire il pefo della loro fuperiorità . Si feorge 
agevolmente» che fono troppo lontani da quel- 
lo fpirito d* ordine e di fubordinazione , il 
quale vuole, che gli uni comandino, e gli al- 
tri ubbidivano , come fe fnper non doveffero, 
che Ja difciplina confitte in adempiere con egua- 
le efattezza i doveri , che il buon ordine im- 
pone agli uni , e agli altri , 

* Il Signor di Turena , cui ogni militare 
prender dovrebbe per fuo modello, dice 1* Au- 
tore dell* Eroì/mo , aveva eftremo zelo per lo 
fervizio . Quando fu giunto al grado di Capi- 
tano, non fu meno efotto in adempierei dove- 
ri dipendenti da quel grado , che non era flato 
in adempiere i doveri di foldato. Faceva egli 
di perfona far Tefercizio ai fuoi , e non s’in- 
duffe mai per negligenza a rimettere quello 
uffizio alla cura d” un Tenente . Non adoperi 
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mai il prcfefto , efie la fua eftrema giovinezza 
gli dava per fottrarfi ad alcuna dejie cure , 
che riguardavano la fua compagnia ; era eo' 
celiente nella maniera di governare i fuoi fol- 
datì , parlava loro con bontà , li riprendeva 
con dolcezza , li corregeva con pazienza y 
ina non chiudeva gli occhi lopra alcuna negli- 
genza nel fervizio ,• ne* coflumi , nelf ubbidien- 
za, che gli doveano. Gir animava aiTefattez- 
za , di cui inoltrava loro l'efempio, colla pre- 
mura, che^limoftrava verfo di loro , e colla 
liberalità, che con elfi ufava anche a fpefedel 
neceffario , di cui fi privava,* 

L' oggetto della vera difciplina è di for- 
mare uomini bravi, fermi, pazienti, intrepi- 
di, virtuofi , e pieni di onore; e delfa appun- 
to rende formidabile un'armata. Or quella di- 
fciplina è molto diverfa da quella , cui fi dà 
impropriamente un tal nome , e che confifte 
folo nel maneggio dell' armi . 

Io fon ben lontano dal Volervi ifpirare la 
menoma indifferenza per alcuna parte del vo- 
ftro meftiere . Tutto in elio è eflenziaìe . La 
prontezza e la delti ezza nel maneggio dell'ar- 
mi fono neceffaric aJ foldato , c Ja foldate- 
fca, che maneggia male il fuo fucile , qon ha 
neffun garbo , e porge cattiva opinione di le. 

J più bdlicofi popoli hanno avuto in ogni tein- 
• po grandifsima dellrezz.i a fervirlì delle loro 
armi ; deprezza , che ifpira fiducia al foldato» 
e impone ad un nemico men deliro . Ma non 
penfate , come penfano alcuni militari igno- 
ranti, e di poco lenno , che tutt3 l'arte della • 
Tattica confida in far maneggiare con durez- 
za il fucile ad un Reggimento. li fegreto deli' 

ar- 



1 by Go< 



>s4 



' • l 



arte non è nelle braccia ; è anche nelle gam- 
be . Badate attentamente a quella parte , e per 
attendervi con profitto , prendete per princi- 
pio , che in fatto di movimenti , e di evolu- 
zioni , lìmpiiticandoli Tempre più, fi giunge alla 
perfezione . 

E" maraviglia , che fi foracchi il foldato 
con mille evoluzioni , che non lono di verun 
ufo in un giorno di azione , mentre fi ha pur 
troppo a fare per infegnaigli ciò che gli è uc- 
cellano in rapporto all** ufo delle fue armi » 
alla marcia, e all’ ordinanza, che è difficililfi- 
ma, e lòggetta ad inconvenienti d' ogni forta. 
Sembra elfervi fiata in tutti i tempi quefta ma- 
nia . Si vede in Eliano , in Arrìano , e in pa- 
recchi altri Autori , che hanno ferino full’ an- 
tica l'attica , infinito numero di evoluzioni , 
che fi faceano fare al foldato , e che pure non ' 
erano di veruna utilità in un giorno di batta- 
glia : il che ha fervilo ad indurre in errore i 
hoftri moderni autori . Elfi fi hanno immagi- 
nato falfameqte , che tutte T evoluzioni , di cui 
fi è fatta menzione , fono fiate realmente pra- 
ticate innanzi al nemico . 

E' necelfaria lenza dubbio una certa ftabi- 
lità negli efercizj , e neir evoluzioni . Si feo- 
raggifee il foldato , quando vede , eh’ è fianca- 
to ogni giorno con evoluzioni , che vengono 
abbandonare il giorno appretto . Ma non dob- 
biamo neppure ettervi così attaccati , che quel- 
le fole giudichiamo buone , e trafeuriamo di 
farvi certi cangiamenti a tenore del gemo e 
della maniera di combattere del nemico . Cefa- 
re nella campagna d' Africa , dopo eflerli im- 
padronito di prima giunta della Città di Zeta, 
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erafi accorto , nella difaftroft ritirata , che era 
fiato obbligato a fare per ritornare al Tuo cam- 
po , in prelenza di tutti i Numidi' condotti a 
Scipione dal Re Giuba, erafi accorto, iodico, 
«die le fue coorti fi erano fovente impacciate 
nelle loro evoluzioni , e la cavalleria non atvea 
fatto tutto quello , che ne doveva attendere . 
Anzitché incolparne il valor delle fue truppe , 
ne trovò la ragione in un difetto di efercizio; 
e ficcome quel grand" uomo operava Tempre 
per principe , cercò di rimediarvi allattante 
infegnando egli fteflò a" fuoi foldati , malgra- 
do tutte le fue occupazioni, nuovi attegiamen- 
ìi , e un nuovo maneggio del pilo , per farnjj 
ufo contro de" Numidi r la cui maniera di confc- 
battere era diverfa da quella de" Galli, e degli 
altri nemici , che aveva a fronte . Aveva al- 
tresì fatto venire d" Italia alcuni elefanti per 
avvezzare i foldati alla loro vifta , e far ad 
erti conofcere le forze , e il coraggio di que- 
gli animali , ed i luoghi , ne" quali poteano 
mortalmente ferirli . Faceva anche combattere 
con efir la cavalleria con dardi fpUntati , affia 
di avvezzare i cavalli a fopportare le grida , 
l’odore, e la prefenza loro» Tutte quelle at- 
tenzioni erano efienziali per Cejare ,< il quale 
non ignorava, che il valore del foldato dipen- 
de. fovente .dalla fiducia , che ha nelle fue ar- 
sii , e nella dettrezza in farne ufo » 

La tranqurllità , di cui fi gode durante la 
pace , dà tutto il tempo neceflario per atten- 
dere ad oggetti si rilevanti, come fono l’iftru- 
zione degli Ufiziali , la difciplina , e 1" eferci- 
zio de" foldati i ma non batta , che le troppe 
fumo pratiche dell" evoluzioni t bifogna ancora. 
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che Sappiano muovere 11 terreno , far falcine, 
gabbioni , fiepi , tutti in fomma i lavori degli 
accampamenti , e coftruire opere di fortifica- 
zioni paffaggieie . Diventano giornalieri quelli 
lavori nel corto d* una campagna , ed è d'eftre- 
ina importanza , che vi fiano anticipatamente 
avvezzi i foidati , e fappiano fervidi della van- 
ga , della zappa, della paletta, deiraccetta, e 
s colla fteffa deftreza , che delle lor armi . 

Oltrecchè 1 " elercizio conforme alle reali 
faccende della guerra è 1 " unico mezzo di pre- 
venire il rila (lamento, e, Sovente T annienta- 

mento dello lpirito militare , che nafee dall’ 
ozio e dalla molezza , ed è ordinario effetto 
del ripofo della pace. Uri fi ffatto eferci zio ter- 
rà prefenri collantemente alle truppe le opera- 
zioni della guerra , e fomenterà tra di effe lo 
fpirito militare . Dall" evidenza de" principi 
Tempre fidi e inalterabili giungeranno fenza 
sforzo al fine dell’ evoluzioni , che fi faranno 
ad effe efe«uire , e vedranno nafeere vantaggi 
dalle divene maniere di combattere fecondo 
le occafioni , e le situazioni , e i buoni effetti 
finalmente , che rifultar debbono dall'attenzio- 
ne , ed ubbidienza loro , e dalla confervazione 
dell' ordine , unico mezzo per produrre , e ris- 
vegliare in elfe il coraggio . In fatti quando 
le truppe fono ben perfuale della giuftezza del- 
le mifure , che prendono i loro capi per aflì- 
curarfi del buon efiro , quando fono ben con- 
vinte della loro abilità, e della loro prudenza, 
fon piene allora di quella fiducia, che produce 
1 " ubbidienza , la fermezza , e il valore . Or 
non è altro il valore , che il Sentimento delle 
«offre forze. Dunque non vi è cofa, che ifpiri 
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maggior coraggio alle foldatefche , che la per- 
fuafione , in cui fono , di efTere le più valenti 
ed agguerrite di tutte T altre milizie del 
mondo . 

Ed è tanto più neceflario di ftabilire e 
mantenere quefta opinione in una nazione r 
che nell' occafione fe ne può ricavare il inani- 
mo profitto; e fe fi fappia maneggiarla ed im- 
piegarla a propofito , è capace di produrre i 
più grandi effetti per T amor deila gloria , di 
cui accende in generale la nazione , e per 
P emulazione , che ifpira in particolare ai vai) 

"corpi della medesima nazione. Nel primo ca- 
lo è quello che chiamali fpirito nazionale , nel 
fecondo è fpirito ili corpo , e convien cercare 
ogni mezzo per dettare P uno e P altro negli 
uomini . Ma i mezzi , che abbiam poc’ anzi 
elpofti fembrano efTere i foli capaci di for- 
mare e mantenere buone armate . JE* fempre 
ben difefo lo Stato , quando ha truppe feelte 
con difeerni mento , ed efercitate a tenor dell, ( < 
oggetto, al quale fon desinate. 

11 coraggio degenera in una nazione , che 
ne ha dimottrato una volta, per cagioni, che 
una buona legislazione , o una faggia politica 
può prevenire . Un popolo , renduto formida- 
bile un tempo dalia lua coftituzione, odalfuo 
carattere attivo , farebbe ancor tale , fe il luffa, 
la corruzione de' coltami , il mifcugho di na- 
zioni ftraniere , certi rivolgimenti nelle opi- 
nioni , l’ interefle privato nemico del patrio- 
tifhio , un cieco amor della guerra , 1* allenta- 
mento della difciplina , non aveifero alterata 
l'antica coftituzione, o il natio carattere. La 
Scurezza , che feco porta una lunga pace , ba- 
lta 
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Ita talvolta ad infievolire il carattere marziale 
di una Nazione , e fe una fargia politica non 
impedifce con i più acconci mezzi il militare 
di non abbandonarli alle dolcezze d’ un ozio 
fùnefto, infenfibilmenre fi rildfcia la difciplina, 
diventano faticofi gli efercizj , fi feguita a non 
curarli, e a poco a poco fono interamente di- f 
menticati . La nazione , fino allora in ogni luogo 
vittoriofa, fi annoja del mefìier della guerra, e 
fi fnerva a fegno , che la patria è ogni mo- 
mento efpofta alle più grandi calamità. 

Quando il tempo comincia ad introdurre 
in una milizia abufi sì funefti alla gloria e alla 
fierezza degli Srati , non si dee perdere un 
momento per rimediarvi . Abbiam .veduto al 
principio di quefto lecolo elevarli una potenza 
tra T Oder e la Sprea , e refiftere alle; forze 
di quali tutta l’Europa collegata contro di ef- 
fa . Quai mezzi ha ella impiegati ? Una prati- 
ca continua e ragionata degli efercizj militari, 
una cóhanre attenzione a coltivare l’arte della 
guerra , e foprarutio una fevera difciplina. 

/ Ogni potenza, di cui è nota la fuperiori- 
tà nella guerra , è del pari rifpettabile e ri- 
ipettata $ ma non già dal numero , nè da un 
cieco valore fi vuol afpettar la vittoria : ella 
fegue ordinariamente nelle battaglie la capaci- 
tà, e' la fcienza dell* armi . La cognizione del 
mefiier della guerra nutrifce il coraggio, e fa 
che le truppe defiderino fempre l’occafione di 
efeguire ciò che hanno imparato . Oltracciò le 
buone truppe , ben difciplinate , ben efercitate 
* non coftano più delle cattive per mantenerli , 
e un piccol numero di foldatefche verfate nel- 
le pratiche di guerra , c fortificate dall’ abita 
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della fatica, vola, per cosi dire, alla vittoria* 
mentre una grande armata, lenza folidi prin- 
cipe di efercizj , non è altro , che una motti», 
tudine di uomini , che fi trascinano al macel- 
lo . £* cofa finalmente incontraftabile , che fe 
il Sovrano detìdera la pace, deve applicarsi a 
formar buone truppe , ed operare per princi- 
pi , e non alla ventura » 

Stabilita una volta la difciplina , non fi 
dee far altro , che ferbare in vigore le leggi . 
Non v*ha cofa più facile, che introdurre nelle 
truppe e nelle armate la più fevera difciplina, 
fenza temere le conseguenze di una troppo 
grande Severità . Klla é tempre menò pericolofa 
delle conseguenze , che derivano da una So- 
verchia infingardaggine a non cangiare quel- 
lo, che è capace di minare ogni cofa. 

Non eflere avaro di premj-, e Saper met- 
tere a profitto i caltighi , fono due punti ef- 
fertziali , e le due più portenti molle della di- 
fciplina . Quella fu la bafe della grandezza de 1 
Romani , Sia pure immobile la fermezza i ma 
la feverità fia Sempre dalla giudizi accompa- 
gnata . Se non fi può giungere a far amare la 
difciplina al focato, la rifpetti almeno , come 
cofa Sacra , che non gli è permeffo di violare, 
e di cui fi crederebbe obbligato a punire la 
violazione in altrui , fe egli forte il tuo giudi- 
ce . Ma é difficile adunque di far amare la di- 
fciplina al foldato ? . Rendetegli preziofi i Suoi 
doveri : egli li amerà , quando Saprà , che i 
fuoi Superiori fanno conto della Sua elattezza 
in adempierli , quando quefli 1" onoreranno eoa 
diftinzioni e preferenze , quando gli moftre- 
ranao coll’ efempìo deila Subordinazione , eh# 




fe quella non ha nulla di vergognoso per l'Ufi- 
ziale , debb 1 eltere onorevole per lo foldato ; 
perciocché in tutte 1* altre cla/fi di cittadini una 
cieca ubbidienza macchia il coraggio , nello (lato 
militare al contrario Sembra innalzarlo e forti- 
ficarlo . Quanto piu grandi fono i pericoli da 
affrontare in efegaire gli ordini del Generale , 
tanto più brama il loldato di effeme incaricato. 
Ed ecco in che h disciplina fa d 1 un vii popo- 
laccio una truppa di eroi, mentre fenza (beffa 
il più coraggiofo Generale colle più numerofe 
foldatefche non potrà lufingatfi mai di avere un* 
armata . L 1 onta non può nulla Culla moltitudi- 
ne ; ma lo fteflò .principio , che la rende de- 
bole e vigliacca negl 1 incontri per icolofi t < il ti- 
more, la rende atta alla difciplina nelle guarni- 
gioni , e ne 1 campi , e il rigore fa fu di ella 
ciò , che fa in ogni particolare il puntiglio 
dell 1 onore . 

E 1 ai foldati la buona difciplina ciò , che 
i alla gioventù la buona educazione : l 1 una e 
l 1 altra li portano al bene , e all 1 odio de' vizj 
opporti alle virtù , che fi vogliono loro Spira- 
re « L 1 una e l 1 altra formano foggetti utili al- 
la patria . La difciplina , che ifpira al foldato 
il valore , infegna come la tìfica e la geo- 
metria. Si faccia leva d’uomini, diceva Pirro, 
m 1 importa poco , fe fono Sibariti effeminati * 
codardi , e corrotti , faprò ben io renderli buo- 
ni , e cangiarli in altri uomini . Querta difci- 
plina è ignota fra noi f e noi non cerchiamo di 
trovarla . Niutio però ignora , che vi è fiata 
tra i Greci e i Romani . 

Aureliano rimife in vigore la difciplina 
pelle armate Romaq? > nel tempo appunto, 
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che erano falite al più alto grado la corruzio- 
ne , lo fpirito fediziofo, il luifo , la mollezza, 
e 1" ignoranza dell' armi. Egli non operò altri- 
menti un tal cangiamento , che col rigor de’ 
caftighi . Condutfe i Romani alle più lìraordi- 
narie azioni colla fperanza di ['affare per tutti 
i. gradi della milizia , e di pervenire ai beni 
della fortuna, che debbono feguirli, e de’ quali 
fi avea sì certa fperanza , come ficuri erano i 
cal'tighi . Comprefe quel valentuomo , che era 
neceffaria una fpecie di ecceffo nella punizione 
de’ falli , e nel guiderdone delie belle azioni . 
11 coraggio , e la fermezza , di cui ebbe bile- 
gno per introdurre una tal ’difciplina in armate 
sì corrotte , e rivoltuofe , hanno del prodigio- 
io . Egli era allora folamente Generale delle 
armate dell' Imperadore Va/criano, e diventò 
polcia Imperadore anch’ effo per la fua viriù, 
e le fue grandi imprefe . La fua vita n’è 
piena . " 

Dovrei a voi dir folamente cofe, che pof- 
fono appartenervi , e tutto quelìo lembra affai 
lontano dal mio piano; poiché certamente non 
farete voi , che cangerete lo fpirito di un Re- 
gno, e d’ un’annata; ma potete dare l’elem- 
pio in un Reggimento , ed è affai . Io defide? 
ro , che vi diltinguiate- dalla folla coll'efartez- 
za ., coll* ubbidienza , e coll’ attenzione a farvi 
temere , Rimare , e nfpettar dal foldato , e a 
guadagnarvi la di lui fiducia . Quello è 1’ uni- 
co mezzo di farvi contiadilìinguere dai voftri 
fuperiori y e d' indurli a darvi commi filo- 
ni , le quali , acquiltandovi riputazione e glo- 
ria , vi condurranno a que’ gradi eminenti, che 
debbono effere oggetto della voftra ambizione; 

Che* 
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Chevert, femplice faldato, non ha battuto 
altra ftrada per g. 1 ungete ai faftigio degli ono- 
ri . Ogni Ufiziale d^ve aver ià 'a mira, fenza 
che polla eflere accufato dt prefunzione; e cò- 
Jui , che non fi propone di giungere al più lu- 
biime grado , farà tempre un uomo mediocre. 
,1 Catinai , i Gaffion, e tanti altri, non fi fono 
altrimenti innalzati , fe non perchè fi aveano 
fortemente pollo in cuore in abbracciare la 
profeffione dell' armi , di giungere ai primi 
pofti della milizia , o di morir nella guerra . 
Crede la maggior parte degli Vfiziali , che \\ 
ballonc di Marefciallo di Francia è fatto loia 
per li gran Signori del Regno . Voi non do- 
vete riguardarlo così : peniate , che a quello 
conducono le virtù militari , praticatele, e vi- 
giungerete , o morrete gloriofamente . 

Nulla è imponìbile all’ uomo determinato. 
Allorché Siilo V. fi propofe di giungere al Pa- 
pato , era frate in un Convento di Francefcar. 
ni . Queir.uomo maravigliofo diventò Pontefi- 
ce . Potrei citarvi mille gran Generali di na- 
fcita inferiore alla volìra , i quali fon giunti 
al fupremo onore del comando delle armate . 
Il Conte di Mar/m , Gentiluomo Liegefe ,, 
di molto fpirito , e di gran coraggio , il quale 
paisà al fervizio di Francia , aveva imparata 
la guerra fotto Titti y fuo concittadino. K* di- 
ceva fovente , che elfendo entrato di quattor- 
dici anni cadetto nel Reggimento di fanreria 
di quel Generale , fi era ivi trovato con ven- 
toso gentiluomini , Liegefi , Lorenefi, o Ale- 
manni , quattórdici de’ quali ebbero pofcia il 
tornando delle armate. 

Per quanto fia debole lo fpirito militare > 
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thè regna al preferite ; non è però 1 sì infeKce.' 

10 Stato , che non abbia gran numero di Ge- 
nerali , e di Ufiziali , le cui mire fono giufte 
e profonde , e che gemono internamente della 
rilaflatezza de'eoftumi militari e della difcipli» 
tia , La voftra ambizione debb'elfere di richia- 
mar fopra di voi l'attenzione di queft’ uomini 
rifpettabiii . Quando vedranno in voi Je virtù, 
che vi raccomando , la buona volontà , il desi- 
derio della gloria , f amore del bep dello Stato, 
vi ajuteranno , vi dirigeranno , e vi procede- 
ranno i mezzi di ‘giungere a più fublimi gra- 
di , Quando voi gli avrete ottenuti , crefceri 

11 voftro zelo , fi amplieranno i voftri lumi » 
f l'ordine, la difciplina, e i fentimenti , che 
regneranno nella voftra truppa , e che yoi le 
avrete ifpirati , vi pcquifteranno la ftima e la 
confidenza de* principali militari , Voi fervire* 
te di efempio nel voftro Reggimento , farete 
citato nell'armata . Qual gloria per voi , fi- 
gliuoj mio ! Vi farà aperta la ftrada degli ono- 
ri , e voi non avrete ornai a far altro , che a 
profeguire . Ma qual cofa vi ci avrà condotto? 
La fubordinazione , l'ubbidienza, 1' elartezza 
ite* più piccoli oggetti del voftro dovere , il 
voftro amore della difciplina ; cufe tutte , che 
ifpirano difprezzo al comune degli Ufiziali , e 
che lor pajono indegne di attenzione , percioc- 
ché le loro corte vedute non fi poffono {ten- 
dere al dì là dalla ftretta sfera, che abbraccia- 
no , e non conofcono gii anelli dell* immenfa 
catena delle cognizioni, e de* talenti militari. 

Non v' ha cofa , che ifpiri tanto l' amor 
della difeipliua-, quanto i buoni ’coftumi . Dal- 
la corruzione de' eoflumi , dice Volar d , al di - 
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' '/prezzo delle leggi militari , un fai puffo vi 
ha e quando i falli di quejfla fpecie non fono 
immantinente feguiti dai caffo g hi , fi p afa ben - 
lofio all ' infolenza , che crejce colf 1 impuniti f 
Ha cui nafce lo fpirito di fazione e di rivolta . ' 

Il male và per gradi : ma quando un corpo di 
ammutinati fi è manifeftaro con un colpo fìrepi- 
po(o , non v* ha più rimedio , Si* reprime un . 
popolo fazioTo , dj cui fono divili gf intereflì; 
ma non fi cangia una milizia corrotta, e fe fi 
offerva bene , comincia Tempre il male dagli 
Ufiziali , de’ quali la negligenza , la difiolutez- 
za , il lutfo fono i più gran mali dello Stato. 

I fpldati , che veggono gente di tal tempra al- 
la loro tefta , li deprezzano : conferenza dt 
tìn tal difprezzo è la difubbidienza , e feguono 
Je rivolte . Quando è giunta ad un certo Tegno 
la difubbidienza , il fupplizio di alcuno de 1 ri- 
voltati fpeffo non fa breccia in sì gran numero 
di rei , e il loro caftigo ferve folo ad irritare 
gli altri • 

Poche perfone fono ben perfuafe de* van- 
taggi della vera difciplina. Tutti i militari ne 
fanno elogio; ma dimandate loro, in che con- 
fitta ? Quzfi niuno rifponderà di maniera, che 
appaghi , ka difciplina militare de’ Romani , 
dacché fiamo ufpiti dalla barbarie , è da noi 
ammirata , lenza che alcuno abbia tentato d'in- 
trodurla , Si può dire della lor difciplina con 
maggior ragione , che noi dille delle legioni 
Romane Vegezio , che è piuttofto effetto dt 
divina ifpirazione, fhe invenzione della men- 
te umana , Quefta difciplina ifpirata è quanto ' 
può avere di più formidabile un'armata ; h vit- 
toria marcia di rado lenza di efla , e n’ c Tempre 

* Ml- 



) . 



Digitized by Google 



to 

infeparabile il valore . L» vittoria , dice *n de* 
ooftri maeftri , non è tanto il flutto d'un cie- 
co valore, ed effetto del numero, che dell’aia 
te e dell’ efercizio . 

A confiderar tutto quello, che accade fiot- 
to gli occhi nollrr, fi può dire , che non ab- 
biamo vere idee della difciplina , o piuttofto 
non ne abbiamo hetfuna idea . Perchè per me4- 
• zo della difciplina ha fatto gran cole il Re di 
Pruflia , fubito maneggio d" armi , efercizj , or- 
dinanze , veftiment3 , ufi , tutto abbiam pofto 
alla Pruffiana : si è prefo per difciplina quello, 
che n’ è 1' oggetto folranto , e fenza badare , fe 
quelle ordinanze , que' regolamenti , quegli ufi, 
proprj degli Alemanni , potevano convenire a' 
prancefi , gli abbiamo finitamente adottati . 
Così abbiamo efpofto ad una quali certa degra- 
dazione il carattere nazionale ; imperciocché 
è un principio incantralhbile , che le leggi ri- 
cevono la loro principal forza dal rapporto , 
che hanno col carattere de) popolo, \che le ab- 
braccia, Infattti quello , che è un caftigo per 
un popolo , può ben non produrre verun effet- 
to in un altro , e quello , che 1' un fopporta 
con una fpecie d' indifferenza , 1* altro il ri- 
guarda come un obbrobrio . Ma quelli regola- 
menti , quelle leggi , quelli ufi non fono la di- 
fciplina . Ella confitte nell' intera ubbidienza 
deir inferiore al fuperiore , nella vigilanza de' 
capi in iàr efeguire- le ordinanze , e gli ttabi- 
limenti del Sovrano , in mantenere gli ufi ri- 
cevuti , e l' ordine fiflato dalle coftituzioni , e 
oeHa punizione finalmente di quelli, che fe se 
allontanano » Quella difciplina è comune a tut. 




Si 

ti i paeiì , e a tutti gli (iati . Turena , lo Czar, 
Carlo XII. , Federigo , Maurizio di S afoni* 
non ne conobbero altra . Fu quella di Leonida, 
e di Scipione di Annibaie , e di Cefare f e feb- 
bene abbiano forfè differito ne’ mezzi , pure 
non altrimenti hanno tante vittorie riportate , 
che con farla ofiervare. Ma perchè gli ufi de* 
popoli , con i quali combattevano , erano a 

3 uè" popoli ben riufciti , fi fono ben guardati 
i adottarli tutti indiftintamente , fenza di aver 
efaminato , fe convenivano alle nazioni , alle 
quali comandavano . I più bellicofi popoli co» 
nobbero tutti il valore della difciplina ; quanto 
feppero meglio mantenerla i lor Generali , 
tanto più erti fi renderono formidabili . Pote- 
rono efsi cangiare gli ufi , i cofìumi , le leggi, 
i regolamenti , la tattica loro; ma la difcipli- 
na , che confifte nella rigorofa oflervanza di 
tutte quelle cofe , non fu mai a cangiamento 
foggetta , fe non a quello di paffare dalla rilaf- 
fatezza alla feverità , o dalla feverità alla ri- 
laffatezza . 

Non può eflervi difciplina in un' armata , 
ove regnino il luffo , la mollezza, e tutt'i vi- 
zj , che accompagnano quelli flagelli . E però 
non dobbiamo dubitare un iftante , che quella 
Potenza d’ Europa , la quale porrà meglio in 
pratica quella maflima dell’ Imperadore Alefan- 
dro Severo , che la ficurezza , e la falute del? 
imperio dipendono dal buono fiato delle arma- 
le , e che il Principe deve avere maggior cura 
delle Jue truppe , che di Je fiefo ; e baderà a 
mantenerle in una perfetta difciplina così in 
pace , come in guerra ; comprenderà , che uno 
ce* più gran mali è il deprezzo, che fl fa delle 
, F trup- 




’te . 

♦troppe, quando fi erede dì non averne più biV 
'•fogno ; riterrà al fervizio i vecchi Ufiziali , e 
licompenferà quelli , che fi diftinguono co* loro 
fervigj', o colla loro applicazione , fenza teme- 
re d' impoverirli con un mal tnteio rilparmio; 
obbligherà finalménte tutti gli Ufiziali ai qua- 
lunque grado e condizione a rimanere prelfo i 
Jor Reggimenti, in vece dt marcire nell'ozio 
delle grandi città; non è da dubitare, to dico, 
che quella potenza non foggioghi quella , che 
avrà polli in non cale quelli principj . Ne ab- 
fciarn vedura la pruova nell' ultima guerra .v. 

Debbo dirlo di nuovo, è lo dirò lempre : 
la pace è all* armata ciò , che la ruggine è ai 
metalli , Lo fpirito militare è come il fuoco . 
Il fuo principiò è l'azione; fe quella cella colla 
guerra , fe le truppe partano più anni fenza 
vedere il campo , le fi difvezzano dall’ evolu- 
zioni di campagna , e non s' indurirono nelle 
fatiche militari , lo flato avrà tutto a temere, 
quando farà imminente la guerra , e bifognerà 
ripigliare l’armi. I Generali, che hanno Sof- 
ferte tutte le fatiche e i pericoli delle partate 
guerre , non fi troveranno più atti a comanda- 
le le armate . I vecchi Ufiziali , annojati del 
fervizio , perchè non fono Itati premati , 
cederanno il luogo a giovani fenza esperien- 
za e fenza capacità , i quali porranno il col- 
ano alle calamità de' popoli , e all’ onta del 
Principe . < 

Non avendo alcuna cognizione del loro me- 
ftiere , si daranno in preda ai cattivi consigli : 
la loro incapacità gl' impedirà di conolcere la 
malvagità, o l’ ignoranza di quelli , che cerche- 
ranno di governarli , e non li faranno profit- 
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tare delle occafìoni , e fpefTe volte ancora K 
fpingeranno a ficure {confìtte, fperando coti que- 
llo mezzo di dover occupare il pollo loro. La 
lloria ci prefenta molti elempj di quella fpe- 
,cie ; e pure fi fono veduti parecchi di quelli 
indegni Cittadini , pervenuti al loro fine , in- 
gannare il popolo , ufurpare la lìima del Prin- 
cipe, e in vece de' vergognosi caltighi , che 
han meritati , ottenere onori, che erano dovuti 
Colo alle più lublhni virtù . L' impunità di fo- 
xniglianti delitti è cagione, che li veggano rin- 
novati in tutte le guerre • 11 principe ", che 
ignora gP intrighi di quelle anime vili , può 
ben ricolmarli di titoli e di beni ; non fono 
però meno difonorati agli occhi de' bravi mili- 
tari , alla penetrazione *k’ quali sfuggir non 
potranno . E faranno altresì difonorati nelia 
lloria, perchè trovafi fempre qualche Scrittore 
ben informato delle cofe , il quale fveli alla 
pollerità le trame , e gli artifizj loro . 

Da tutto quello , che fin qui ho detto, con- 
chiudo , che ficcoine l’ armata meglio difcipli- 
nata fupera quella , che f è meno ; così il Reg- 
gimento meglio difciplinato ha gran vantaggi 
l'opra quelli , che non fon tali , e P Ufiziale , 
che più attentamente bada a quella parte efien- 
ziaìe delparte militare, è quello, che meriterà 
la preferenza fopra i fuoi compagni , e farà 
meglio un giorno in iftato di comandare . Di 
qui è neceflariamente , che P Ufiziale, il quale 
. avrà trafcurato di addimefticarfi con tutte le 
; parti della difciplma , e le avrà deprezzate , 

> troverafsi in grande impaccio ,• quando dovrà 

operare ; e quello, che colle fue cure, la fui at- 
tività , ed il fuo zelo per lo fervixio non avrà 

Fa fa- 

A 



, Digitized by Google 



I 



r 



Saputo cattivarli la ftima e la fiducia de* Gri- 
dati , non dee fidarli di loro nel momento , in 
cui vorrà menarli al nemico ; e l' ignorante , 
il quale fi vede forzato a prender configlio da 
tutti quelli , che lo circondano , farà ingannato, 
deprezzato , abbandonato dalla fui foldatefca , 
e ridotto o a cedere fenza onore , o a farli uc- 
cidere fenza gloria , e fenza utilità . 

CAPITOLO IV. 

' Dell , V marnici • ' , 
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N On può T Ufiziale'acquiftare le virtù guer- 
riere , fe non porrà in pratica le virtù 
morali . Tra quelle V umanità è la prima . El- 
la dà luftro e fplendore a tutte 1* altre . 

lo non vi fo complimenti , o Signore , Julia 
prefa di Philipsbourg , fcriveva M. de Montati - 
Jier al Delfino figlio di Luigi XIV, Avevate 
voi una buon 1 armala , bombe , cannoni , e Vau - 



ban . Non ve ne fo nepurre , perchè jete vaio - 
rofo : è virtù quefla ereditaria nella vojìra caja. 
Ma mi rallegro con voi , che Jete liberale , ge- 
nerojoy umano , e premiate i Jervigj di coloro, 
che fanno bene : ecco di che vi fò i miei com- 
plimenti , 

Un tratto d’ umanità ha fpeffe volte acqui- 
fero maggior riputazione ad un eroe , che le 
più ftrepitofe inìprefe . La giornata d ' Ar bella, 
e la battaglia di Zama hanno renduto Alefan -, 
dro e Scipione men cari alP umanità , che la 
generalità dell’ uno verfo la famiglia di Dario , 
e il contegno dell’ altro verfo la bella prigio- 
niera, cui fciolfe dai ferri, 

? : Rac- 
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Racconta Plutarco, che effendo flato prefo 
dai Macedoni un de' principali cittadini d’ Ate- 
ne , fu da quelli si ben trattato , che quando 
fi venne a ricattarlo, diffe a’ Tuoi compatrioti, 
che fi faceano maraviglia a vederlo piangere 5 
credete voi forfè , che io pojja abbandonare fen- 
za dolore una Cittì , dove vi fono nemici sì> 
generofi , che farebbe dijjiciliffimo trovare al- 
trove sì buoni amici ? Soggettò più popoli ad 
Alefandro quella condotta de' Macedoni , che la 
forza delle loro armi . > 
i II grand' uomo è Tempre un buon cittadi- 
no: ei crede l'umanità elle re Tempre il primo; 
de' Tuoi doveri , è giufto , femplice , disinte- 
reffato . Può effere borioTo e ardente 9 ma la 
Tua vivacità è Tempre tenuta a freno dalla fa- 
viezza , e dalla beneficenza . Non è fiero, Te 
non col nemico , è fommefib a’ Tuoi fuperiori, 
libero co’ Tuoi pari , affabile co' fuoi inferiori, 
àccefsibile a tutti. Egli non Cara gonfio de'Tuoì 
talenti : farà offervare, e porrà in credito quell? , 
degli altri : voi lo vedrete Tagrificare la pro- 
pria gloria al vantaggio della Tua patria . Nè 
I* intereffe di Tua fortuna , nè le ricevute offe- • 
Te , nè la prevenzione noi faranno mai dipar- 
tire dalla moderazione , che regna in tutta la 
Tua condotta. 

L' umanità è franca e disintereffata . L' in- 
tereffe macchia le più belle azioni di un guer- 
riero j imperciocché i popoli , i quali non man- 
cano di attribuire ad avarizia tutto quello, che 
egli intraprende , gli riculano finanche l'am- 
mirazione , che merita . Il piacere di ottenere 
la Rima , e T amore di tutta una Provincia , 
può effer mai paragonato con una Comma ftrap- 
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jpata alle lagrime degl' infelici , e che cagiona 
la mina di cento famiglie ? 

Quando ritornò in Francia il Principe di 
Turena dopo la guerra de" Veneziani col Tur- 
co , gli Schiavoni dandogli 1' ultimo addio gli 
di fiero : Voi andate in Francia . Bramiamo 
di vero cuore , che fiate cola ricevuto come me- 
i ritate: ma fe un giorno avefle bijogno di noi , 

i vi offriamo a nome di tutti i nofiri concit- 

. tadini di menar diecimila uomini dovunque vi 

piaccia , per jervìrvi a prò , e contro di chic - 
chejfia t fojje anche contro di Dio mede- 
fimo . • 

11 Vifconte di Turena , che fi Vuol citare 
tempre , quando trattafi di virtù militari , non 
► ha mai profittato delle fpoglie de.’ Tuoi nemici. 

Un Utizial Generale gli propofe nella Contea 
della Marck il guadagno ’ di quattrocentomila 
Franchi , di che la Cprtè non avrebbe mai po- 
tuto aver contezza . Vi ringrazio , rifpofe ; 
ma ficcome ho trovale molte di qucfie occ afo- 
ni fenza averne profittato , in quejia età non 
credo di dovere cangiar condotta . 

. Il guerriero, che deve (olo alle fue vijta 
i, la fua elevazione, è inacceflibile alle attrattive 

della fortuna : la lafcia a coloro , cui ella ha 
tolto ad inalzare . Luigi XIV. in ricevere la 
novella , che un" armata fino allora vinta , avea 
vinto fotro Vendome , dopo aver efclamato : 
ecco quel che vale un uomo di piu \ fcrilfe al 
;• vincitore una lettera piena delle più onorifiche 
efprefTioni . Un ragguardevole Uliziale ebbe la 
bairezza di dire , che fervigj cotanto impor- 
tanti debbono effere d'altra- maniera ricom- 
penfati : V ingannate , rifpofe, Vendome , no- 
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mìni, come me , non fi pagano altrimenti , che 
iti parole , e in carta . 

Walfìein flava accampato a^ Norimberga 
con feflantamila uomini, il Re di Svezia, che 
era a villa con ventimila uomini (blamente , 
afpettava da varie parti foccorlo . Incarica Gaf- 
Jìon di agevolare il loro arrivo , e quelli lo fe- 
ce , e battè nel tempo Hello un numerolo cor- 
po di Aullriaci . Era di tanto rilievo quefto 
lervigio , che Guflavo Adolfo volle , che il vin- 
citore gli domandaffe qualche cola . Defidero , 
riìpole Gajfion , di ejjere di bel nuovo Jpedito 
ed incontrare le truppe , che debbono giungere, 

11 Re fuori di le per 1’ allegrezza abbraccian- 
dolo dille : va , io ti Jon mallevadore di guan- 
to qui lafci , ti guarderò i prigionieri , e te ne 
darò efutto conto . 

Non foffrirebbero i popoli metà di quello, 
che follrono durante la guerra , le i Capi di 
un'armata aveirero l'attenzione , che non li 
facefle altro danno , da quello in fuori , che 
porta feco la più flretta necefiità Potreobcli 
con quello mezzo profeguire più lungo tempo 
la guerra , fi adempirebbero i doveri della na- 
tura e dell' umanità, e non fi meriterebbe i’in* ' 
dignaztone de’ popoli . 

Si fono veduti Ulìziali , che non erano lenza 
intelligenza, e bravura, e pure non avevano altro 
in mira, che d' arricchirli ; i quali lagrilicando 
a quello vile motivo gl' interelìi del Principe, 
e della patria loro , lotto pretelio de' dritti 
della guerra, han commeffo i più odiolì delit- 
ti: anime balFe ed atroci , capaci d’infettare 
un' armata , e di far tutta odiare una nazione. 

Se mai avete di siffatti Ulìziali forte il vollr# 
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comando (late Tempre con gli ocelli aperti 
fulla loro condotta; ma verghiate ancora lulla 
condotta de’ foldati , i quali fono Tempre incli- 
nati a fare il maggior male , che poflòno . E* 
incontrajì abile , dice M. de t Eclufe , che lo 
jpirìto militare è il difen/or dello fiato : fa di 
jnejiieri alimentarlo con attenzione , ma come 
fi alimenta un majlino per la cu/iodia et una 
caja , tenendolo incantenato , e non permetten- 
dogli di prender fi alcuna libertà , Je non di ra- 
do , per timore che* non divori benanche i Juoi 
padroni . ' 

Aveano i Rudi prefa tfaffalto la Città di 
Narva , difela per parte di Svezia dal Gene- 
tal Horn . Sicome ad onta degli ordini lor dati 
mettevano tutto a ferro e a fuoco , Pietro fi 
lancia in mezzo ad e ili colla fpada alla mano, 
« (frappa loro le donne e i fanciulli , cui vole- 
vano trucidare , uccide colle proprie mani piti 
di cinquanta de’ fuoi feroci foldati , che avidi 
di (angue erano lordi alla fua voce , e viene a 
capo finalmente di por freno al furore e alla 
licenza , e di raunare gli fparfi foldati . 

E vincitore , coverto di polvere , di (udo- 
re , e di fangue , recali al Palazzo della Città*, 
ove fi erano ricoverati i principali abitanti .La 
fua cera minaccio!?, e terribile (paventa il po- 
polo . Entrando depone (opra una tavola la fpa- 
da e drizzando la parola alla moltitudine co- 
(ternata , che afpetta in filenzio la decidono 
della fua forte : calmatevi , dille loro , non i 
J angue de' cittadini quello , di cui è intrìja. 
quefia fpada , ma de ’ Puffi , che ho immolali 
alla vofira confervazione . 

Allorché gli Alemanni , e gì 1 Inglefi ten- 
ta- 
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tarono la conquifta di Barcellona per 1' Arci- 
duca, Peierborough , il quale non avea gradi- 
ta quella imprela, e vedevala andare a lungo, 
avea già dato ordine agl’ Inglefi di ritornare 
alle navi , allorché gli venne T avvifo , che era 
flato uccifo il Principe di Afta Darmjladt fuo 
rivale . A quefla novella cangia penderò , e 
ftringe vieppiù la piazza , non potendo altri 
dividere con lui la gloria deir imprefa . Il Vi- 
ceré , uomo debole , vedendo un nemico poten- 
te al di fuori ; e un popolo fediziofo al dì den- 
to , fi determina finalmente a renderli . 

E’ parlava con Peterbourough alla porta 
della Città . Non erano fottofcritti gli articoli 
ancora , allorché s’ intefero all’ improvilo gran 
gridi ed urli: Voi ci tradite , diffe il Vieerèa 
Peierborough , noi capitoliamo di buona fede , 
a gl" Inglefi fono entrati nella Cittì per li ba- 
luardi . V* ingannate , rifpofe Milord , bifogna 
che fiano Joldati del principe di Darmfladt : un 
Jol mezzo vi è di falvare la Cittì , Infoiatemi 
entrare incontanente co" miei Inglefi , io porrà 
feflo a tutto , e tornerà alla porta a terminare 
la capitolazione • 

Egli parlava con un tuono di verità , e 
di grandezza , che unito al prefente pericolo 
perluafe il Governadore ; Entra , corre con i 
Tuoi Utìziali , trova alcuni Alemanni , e Cata- 
lani , che faccheggiavano le cafe de' principali 
cittadini , li difcaccia , e fa, che lafcino il bot- 
tino fatto . Incontra la DuchelTa di Popoli tra 
le mani de' foldati , in procinto d' edere difo- 
norata e la reflituifce al marito : finalmente 
avendo ri mede in calma le cole , ritorna all» 
porta , e fottofcrive la capitolazione . Gli Spa* 

gnuo; 
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gnuoli erano confili! in vedere tanta magnani- 
mità negl' lnglelì , che il popolaccio avea prelì 
per barbari Ipietati , perchè erano protettami • 
Non balta elfere umano verlo i nazionali, 
e gU alleati, bilogna effer tale ancora verlo i 
nemici , Riceve allora quella virtù un nuovo 
fplendore , e diventa fublime . 

Tufena con un corpo di ledici mila uomi- 
ni incalzava un' armata dt quaranta' mila Ale- 
manni , la più parte Brandeburghefi , i quali 
erano ufciti in campagna per foccorrere gli O- 
Jandefi . Il Generale Francefe avea fatti sì ra*r 
pidi pr.ogrdfi , che 1" Elettore di Brandeburgo 
temeva già per la fua Capitale . in mezzo a 
tali agitazioni giunge all" orecchio del Principe, 
che fon.o in pericolo i giorni del luo vincilo- , 
re, ed è andato uh .traditore col di legno di av- 
velenarlo . Fi gitene dà fujbito 1* avvifo , e lo 
fc.ellerato è Icovert.p , e condotto alf eroe , ii 
' quale li contenta di rii (cacciarlo . 

Dopo la fconfitta d,el Principe Carlo Eduar- 
do , figlio del Pretendente , a Cujloden , e lo 
fparpagliameh.ro della fua picciola armata , il 
Principe , che avea di già fofferte tante disgra- 
zie , errò lenza loccorlo con dive compagni del 
£uo infortunio, ora con uno , ,e talvolta ridot- 
to a fe folft , infeguitp fenza interruzione da 
.quelli , che volevano guadagnare il taglione 
pollo alla lua tefta . Forte un giorno dieci le- 
ghe a piedi , ipolfato dalla fame e dalla llan- 
chezza entra nella cafa di un uomo , cui sa 
bene non eflfer favorevole alia lua caufa . Il 
figlio del vojìro Re , gli dice , viene a chieder- 
vi pane , e un abito , So , che voi fete mio ne- 
mico j ma vi credo uomo di tanta onoratezza , 

ihe 
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thè non abuferete della mìa confidenza , e della 
mìa J ventura . Prendete gli Jìracci , che mi 
cuoprono ; potrete forfè recarmeli un giorno 
nel palazzo de" Re della Gran-Brettagna . Il 
Gentiluomo è commoflò, come doveva effere,’ 
dà tatti gli ajuti , che gli permette il fuo fla- 
to , ed olfesva un inviolabil fegreto . , 

Qualche tempo dopo vien quello Genti- 
luomo accufato di aver dato alilo in fua cala 
ad Eduardo , ed è citato dinanzi ai Giudici • 
Egli prefentafi loro con quella fermezza , che 
ifpira la virtù , e dilTe loro : Permettete , che 
prima di fubire P interrogatorio , vi domandi , 
chi di voi , fe il figlio del Pretendente fi fojfe 
ricoverata in fua cafa > farebbe flato codardo 4 
Segno , e vile , che P avrebbe dato in mano de" 
fuoi nemici ? A quella domanda levali il Tri- 
bunale , ed è rimandato via 1’ accufato. 

- Nel momento della vittoria , la gioja 
del vincitore può rendere fcufabile la fua in- 
fenfibilità alla perdita degli uomini mietuti 
nella battaglia : ma finito il combattimento, 
folo le anime feroci poflono cercare ancora di 
fparger più fangue . In que* momenti le anime 
generofe non provano altro fentimento, che la 
compafsione , e il più impetuofo coraggio cede 
con piacere alF umanità . Benché abbia un ve- 
ro guerriero le più forti ragioni di elTere irri- 
tato contro al fuo nemico , riguarderebbe co- 
me una vigliaccheria torgli la vita dopo di 
averlo vinto . -, - . 

Il Duca di Chartres , poi Duca d’ Orleans, 
e Reggente di Francia , giovane com’ era , do- 
P° la battaglia ni una cofa aveva più a cuore , 
che di far mettere falle carrerte i feriti di atm» 

be 



Digitized by Google 



92 

fee le parti . Dopo la mìfchìa , diceva con tuo- 
no di vera umanità , non vi Jon più nemici jul 
campo di battaglia . 

Non obbliate giammai , figliuol mio , urft» 
maffima troppo vera , e troppo poco offervara. 
Tutti vogliono effer felici , ma non vogliono 
comprendere , che per efiere perfettamente fe- 
lici , uopo è , che gli altri liano felici con noi. 
Guardatevi bene dal rendere miferabile anche 
un fol uomo: la rifleffione, che Verrebbe dopo 
il delitto , avvelenerebbe il refto de' giorni 
voftri . 

Pentiamo bene : ecco le funzioni della 
mente . Sentiamo bene ciò che abbiamo ben 
penfato : ecco il piacere dell' anima . Ma ri- 
ponghiamo la noftra felicità in quella degli al- 
tri , ecco l' ultimo periodo , e il raffinamento 
lecito del piacere ! 

CAPITOLO V. 

Della Modefiia . 

A Ccade pur troppo fpeflo , anche a quelli i 
che fono di talenti forniti , e di buone qua- 
lità , che entrano a poco a poco in una grande 
opinione di loro fteffi , e si credono capaci di 
tutto . Or quella opinione di fe fteffo inganna 
quali Tempre , e traggeli appreffo gran motivi 
di umiliazione . Le difgrazie ci ammaeltrano 
a condurci meglio , ma Tempre a danno del 
Principe, cui ferviamo . Suppongane in un uo- 
mo , dice Nicole ne' Tuoi Saggi di Morale » 
tutti i talenti , e quanti lumi Ti vorranno , Te 
con tutt? ciò non congfce i Tuoi difetti , e k 
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fue debolezze , tutte le fue buone qualità faran- 
no per lui occalìone d" inciampo e di ruina • 
Egli non faprà mifurare le fue intraprefe colle 
fue fowse , si efporrà temerariamente , e la 
prefunzione , la quale non ha limiti , quando 
non è tenuta in briglia dalla cognizione di fe 
fletto , lo trafporta ad eccedi pericolo!! . > 

Dopo d' avere il Miniftro di Francia fpo- 
gliato il Duca di Savoja di quafi tutte le fue 
pottettioni , ordinò l’ attedio di Turino. Fu in- 
caricato di quefta importante operazione La 
Feuillade , il quale rigettò il Marefciallo di 
Vauban , che fi offeriva di fervire da volontà* 
rio nella fua armata. Spero di prender Turino , v 
alla Cohorn , ditte arditamente quel giovinaftro 
fenza talenti , e lenza efperienza. 

Pertanto pigliò fi male le fue mifure,che 
dopo dué mefi non avea dato un pattò più «in 
là dal primo giorno . Luigi XIV . confultò 
Vauban , il quale fi offerì di nuovo di andare 
a condurre i lavori dell' attedio . Ma Signor 
Marefciallo , gli ditte il Re , non badale voi t 
che quejìo impiego non ifìà bene alla vojlra 
dignità ? Sire , rifpofe , la mia dignità, è Jer * 
vire allo Stato . Lafcerò il ba flotte di Mare - 
/dallo di Campo alla porta , e ajuterò forfè il 
Duca de la Feuillade a prender la piazza. Hot* 
furono tuttavia accettate le offerte delvirtuof^ 
Cittadino , perchè si temè di dar difpiacere ai 
Generale , genero di Chamillard , Miniftro 
della Guerra . • 

La cognizione di fe fletto , dice lo fletto 
Nicole , può fupplire alla mancanza di tutti i 
talenti, e la fola mancanza di quefta cognizio- 
ne rende ali’ oppofto inutili tutti i talenti , an- 
zi 
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zi pericolo^ , è nocevoli a chi gli ha , Non fc 
gran male non aver nè memoria , nè intelli- 
genza, nè condotta, nè Icienza , nè indufiria, 
nè abilità , purché li conolca , e li prenda in 
preftito da altrui ciò che non fi ha da noi , e 
non s’intraprenda mai nulla , che abbia bifo- 
gno di qualità , che non ci fono fiate date dal 
Cielo. Tutto quello è veriflimo, e certamente 
niun uomo al mondo lo mette in dubbio; ma 
fi applica ad altri , e non a fe fieflò . 

11 Conte di Soìjfons , il quale fu ammaz- 
zato nella battaglia di Sedan , lotto il regno di 
luigi XHl. , farebbe fiato fenza dubbip un 
gran Capitano , te folse rimalo in vita . Dif- 
fidandoli egli del fuo amor proprio , che pore- 
vagli far chiudere gli occhi Copra i Cuoi difetti, 
dille un giorno a Mr. de Puyjegur , di cui co- 
noide va la capacità : Se vedete, chè io faccia 
cofa , che non ijlia bene , sì negli ordini , che 
io pojfa dare , sì nelle mie intraprefe , e nella 
mia condotta, o nell' ejecuzione , sì nelle dif pu- 
le , che pojfono in/orgere fra le truppe , o fi- 
nalmente nella mia maniera di vivere con gli 
Ufiziali ,vi prego di dirmelo f piati ellatamtntey 
poiché il menomo fallo nella guerra attacca 
r onore . Ecco i Capitani , che ogni Militare 
dee prendere per modelli . E* certo , che tutti 
quelli , che cosi penfano , tono eccellenti Uli- 
fciali . 

Avendo il Principe d' Orange pollo l'afTe- 
dio a Maftricht , il bravo e generofo Calvo , che 
d’era Comandante , appena vide invertita la 
piazza, che chiamò a conliglio i principali Uii- 
«iali della guarnigione . Signori , diflfe loro , 
io ho fervito in tutta la mìa vita nella cavai - 
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Ieri a , e noà ho cognizione alcuna della drfèfa 
; delle piazze : lutto quello , che io.sò j è , che 
non mi renderò mai : concertale tra voi i mez- 
zi dì una ofìitlatQ e inoperabile refijlenza , ed 
io m' incarico di farli efeguire con egual vigog- 
ne e ptejlezza. La franchezza del Comandante 
gli cattivò r animo di tutti , e la fiducia , che 
hiòfìfò di avere né’ lumi de* Tuoi lubalterni , 

. * diè lóro elevazione , e coraggio. Si fìabilì 
lenza orgoglio, fenza diffidenza, e fenza gelo- 
fa una comunicazione d' idee , che lalvò la 
' piazza , e pofe il nome di Calvo nel picciol nu- 
mero di quelli , che patteranno alla polìerità . 

Quando fi è commefiò un fallo , 1’ unico 
mezzo di ripararlo è confettarlo . Quanto più 
T uomo ha di ragione è di virtù j tanto più 
vivo tibrefzo è’ fente, fe gli fcappa un fallo, è 
fe è uomo ònefto , condanna fe fletto . Tùrena 
conféflfava i Tuoi con quella candidezza, che era 
il fondo del fuo carattere , ed in ciò era più 
grand’ uomo , che fe non ne avefte commefiò 
alcuno . Ma le anime volgari ricorrono ai ca- 
villi , incolpano altri de’ loro errori, o fe rtort 
trovano alcun mezzo per ifcufarli j li fofìengo- 
no con ragioni rpéciofe , è foven te con altri er- 
rori . Si può dir loro ciò che diceva Piogene 
a Demo/lene , il quale per non efler veduto in 
una bettola, vi fi ficcava più dentro : quanta 
più dai indietro , tanto più v’ entri . 

Diceva il Vifconte di Turena % che non do- 
vrebbe mai un uomo di guerra eflere ammetto 
a (cufarfi de’ falli commetti controde regole di 
precauzione; che quelli , i quali ricorrono ad 
un tal futterfugio, non fono difpofti adammendarfì 
sì pretto j e che per efli farebbe più gloriofo 

con- 



Digitized by Google 



9 * 

«onfeflare finceramente la propria fciocchezzm; 
che volerla giuftificare con altra maggiore. 

L'ambizione di qualunque Ufiziale debb* 
effere di giungere ali' onore di comandare le 
armate; ma dee penfare, che quell' onore umi- 
lia colui , che n" è indegno . Quello grado sì 
ambito tocca due eftremi , la gloria , e il di- 
fonore . Non è degno di biafimo un militare , 
che fi affatichi per renderli capace di comari- 
dare: è ben nobile la Tua ambizione: ftudiand© 
l'arte di comandare apprende ad ubbidire , ed 
efeguire. Ma è maraviglia il vedere alcuni mi- 
litari proporli di giungervi, e trafandare lo ftu- 
dio del loro meftiere . E maggior maraviglia è 
vederne alcuni , che , lenza aver mai dato faggio 
di loro fletti, agognano il fupremo comando; 
perciocché una temerità sì ridicola è effetto 
della profonda ignoranza delle cognizioni piu 
indifpenfabili ad un Generale , e d* una mente 
di troppo picciola levatura , incapace ugual- 
mente di giudicare dell' importanza di un tale 
impiego, de' talenti , e delle virtù, che efige, 
e de’ pericoii , che lo circondano . E' preferibi- 
le la timidezza , che rimane abbattuta dal ti- 
more del pericolo ; poiché almeno ne fuppone 
la cognizione : ma 1’ una e 1' altra fon degne 
di gran bialìmo. La modeftia fola conviene al 
militare : ella dà luftro alle virtù , annunzia la 
diffidenza di fe fletto , e il defiderio di giun- 
gere alla perfezione . 

Mardonio , Generale di Serfe , fi offre per 
comandare un'armata. Tanta fiducia ne' proprj 
talenti avreobe dovuto far rigettare 1' offerta . 
Le innumerevoli truppe da lui condotte furono 
/confìtte da un piccol numero, di Greci , e la 

fua 
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fua pronazione fu la dìfgrazia del fuo Prìnci- 
pe . Cincinnato con tutte le qualità d' un grand’ 
uomo , e d'un gran Capitano, afpetta dietro al 
fuo aratro , che vengano i Romani a riporre 
pelle lue mani la forte della repubblica . £’ 
parte , e Roma è liberata da’ fuoi nemici . ' 
1/ orgoglio macchia le qualità del più va- 
lente Militare. Il millantatore fi paga colle pro- 
prie mani , e toglie agli altri il penfiero , e la 
voglia di lodarlo. Se a quella vanità aggiunge 
un manifefto defiderio di moftrare la fua fupe- 
riorità , l'orgoglio di coloro , i quali egli umi- 
lia, fi vendica della di lui balordaggine coll'odio 
e col difprezzo . Indizio del vero merito è la 
modeftia . Turena , confiderato con ragione co- 
me il più gran Generale , che abbia mai avu- 
to la Francia , dee forfè meno alle fue grandi 
imprefe , che alle fue virtù , e fopratutro alla 
fua modeftia , la ftima, che ottenne da' fuoi con- 
temporanei , e gli omaggi della pofterità . Il 
vero talento , e il genio fono modelli , mentre 
al contrario 1’ uomo vanagloriofo è arrogante , 
profuntuofo , ciarliere , e difprezzatore di tutto 
quello , che non è flato da lui efeguito . Ma 
égli non vanta le fue gefta , fe non perchè cre- 
de di obbligare così gli uomini a concepire di 
luì una ftima , eh’ e’ ben conofce di non aver 
meritata . 1/ uom bravo davvero , contento di 
fe ftefio , non và incontro agli applaufi della 
moltitudine : egli ha fervito alla patria , e al 
fuo Re ; ha adempiuto il fuo dovere : di che 
altro ha bifogno ? Il fuo silenzio , il nobile ob- 
blìo di fe Hello ifpirano 1’ ammirazione , una 
fpecie di rifletto , e di tenerezza , che non gli 
avrebbe acquiftato il fuo valore feompagnato 
dalla modeftia. p £f- 




Efl*en do flato Mahoni mandato .alla corte 
di Francia a render conto delie particolarità 
della giornata di Cremona , in cut J' intrepi- 
dezza degl’ lrlandefi avea falvata la Città , e 
Mahoni inedefinio , che ne comandava un bat- 
taglione , avea fatte le più vaiorofe aziotfi , 
Milioni in tutto il fuo racconto non fece mot- 
to nè degl' lrlandefi , nè di fe Hello . Quando 
ebbe finito di parlare, Luigi gli diffe : Voi non 
ini parlate de mìei lrlandefi , vojìri bravi com- 
patrioti ? Sire , rifpofe il bravo e modello Ufi- 
ziale ^ han feguito r efempio de fudditi di V o- 
fra Mac/là. . , # ' •' ' 

Sedurrebbe meno il titolo di Generale , o 
di capo di un corpo , fe maggior attenzione fi 
facefle alle qualità , che richiede , e ai doveri, 
che impone . Parrebbe allora un carico onore- 
volifsimo in verità , ma gravofitfimo ancora „ 

La loia rifleffione , che dalla condotta del capo 
dipende la forte del corpo , che è fotto il fuo 
comando , la gloria del Principe , e la fua prò- I 
pria riputazione , dee sbigottire T uomo più 
fermo e più intrepido . 

Le vittorie tuttavia , la gloria , e iJ gui- 
derdone , che viene appreflò , debbono (limo* 
larlo ed animarlo. Gli oftacoli, per quanto fig- 
lio moltiplici , non fono inoperabili , fe tanti 
grand’ nomini gli hanno Operati. Le difficoltà 
adunque rifvegiino l’emulazione del militate , 
ma non lo fgomentino ; cerchi d’ imitare i gran 
modelli , fe non può giungere ad. eguagliarli * 
Quando un Ufiziale ha dimoftrato intelli- 
genza , difpofizione , e coraggio , quando ha 
prele tutte le necelfarie precauzioni , e quando 
■fion ha inoltrato nè troppa fiducia ne’ tuoi tu- 
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lenti , nè una profunzione , che fa noja e lde- 
gno a tutti , la lua riputazione , e la iua glo- 
ria non dipende dall' efito delle battaglie . Un 
Generale vinto, conte fu vinto Pompeo in Far- 
faglia non meriterebbe meno le palme e le 
flatue , Ma colui , che è battuto, come fu An- 
tonio ad Azio , non farà ver far lagrime , fe 
non ad un affrancato, o ad una innamorata. 

Sebbene non fìa tenuto a dar conto degli 
avvenimenti un Generale $ tutta via una rotta 
cagionata dalla fua incapacità, e' talvolta dalla 
gelofìa , che gli fa temere di vedere un com- 
pagno della fua gloria aver parte nel Tuo trion- 
fo , o da qualche altro non men vergognofo 
intereffe , dovrebbe eflere più feveiamente pu- 
nita , che non. è ordinariamente. Un uomo sì 
barbaro , che ha fatto trucidare inutilmente per 
la fua .patria migliaja di foldati , sì vile , che 
ha fagrificato ad un bairo intereffe la gloria del 
fuo Re , e della nazione , merita la lua indi- 
gnazione , e la fua vedetta,. I popoli dell" an- 
tichità intendevano meglio V arte di premiare 
e di punire . Si ergevano pubblici monumenti 
all'eroe della patria , e i colpevoli , che non 
erano condannati al fupplizio de' traditori , era- 
no efpofti fui teatro ai dardi della fatira più 
pungenti , e più dolorofì ancor della morte . 
Quello era 1’ ordinario cafligo dell' ignoranza 
e dell'incapacità. 

La difgrazia accrefce la gloria d' un illu- 
ftre Guerriero , quando fa trovarvi iflruzioni 
per 1' avvenire . Il Marefciallo di Crequì , pri- 
ma della battaglia di Confarbruck era un gran 
Capitano, dopo la battaglia fu un grand'uomo. 
Quello giudizio pòrto di lui il gran ConJè , il 
< ‘ G a ’ qua- 
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quale pur non P amava . Sire, difs'eglt s Lui- 
gi XIV. , Vojlra Mae/là ha aojuìjlato il piti 
gran Guerriero , che abbia mai avuto . N . 

Un Ufìziale capace di riflettere (òpra fe 
fletto , può giudicar , fe s’ inganna intorno ai 
fuoi talenti , e alla fua capacità per la guerra, 
dalia fiducia , che in lui fi ha , e dalla diffe- 
renza de' militari a lui fubordinati , e che non 
lusingano negli affari importanti . Si offerva , 
che gli uomini vani-, i quali fon provveduti 
fole di fòrza e di coraggio , mancano Ordina- 
riamente di prudenza , fono indocili , e pro- 
funtuofì : difetto tanto più perniciofo , che la 
« profunzione ci porta ad imprefe temerarie , o 
precipitate , e P indocilità c' impedifee di ab- 
bandonarle . Ogni Ufiziale dee tempre tenere 
avanti agli occhi quel verfo di Omero , dove 
•dice , che un buon configlio fa onore non me- 
no a chi lo fegue , che a chi lo dà . 

Nè folamenre alla ^ta di una truppa con- 
vien elfer modefto, macella focietà benanche, 
e in tutti gl’ incontri della vita . L' uomo più 
incomportabile è fenza dubbio un giovanotto 
profuntuofo e ciarliere , il quale alzi fopra de- 
gli altri la fua voce , parli di qualfìvoglia cofa, 
e di tutto decida . Colui , che dovrebbe Jolo 
o/coltare , dice Despreaux , e pur parla troppo , 
e tropp 1 alto , indipendentemente da ciò che di- 
ce , fa conchiudere , che è uno /ciocco , o alme- 
no un inconjiderato ; e fe non dice co/e buone , 
e ad un tempo e j ciocco , e inconfiderato , e 
ftolto . 

Quel giovane , che vuol dar tuono nella 
. focietà , prende il mezzo più infallibile per 
fenderli ridicolo , e farli deprezzare , Aicolta- 

te 
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te affai , parlate p,oco e a propofìto ; flavi di 
diletto afcoitar quelli , che hanno efperienza , 
non fate loro veruna obbiezione , fe non per 
iftruirvi , ringraziateli de’ loro configli , cerca- 
te la compagnia di quelli, che ve li danno, ed 
impegnatevi a profittarne . 

Non difputate mai con pe rione ignoranti 
e caparbie : viz>, che vanno quali Tempre in- 
lieme . Gli [ciocchi fono una [peci e d" uomini, 
con i quali non è mai permeilo di aver ragio- 
ne , ed è anche una fciocchezza volere inoltrar 
ingegno con elfi . Ma per ilciocco non si vuol 
intender colui , cui [cappi una [ciocchezza,ma 
colui bensì, il quale dopo di averla fatta, non 
la conolce , e io confeguenza non è apparec- 
chiato a ripararla , 

Per piacere nella focietà non è neceffario 
avere grande ingegno; bilogna a tutti porgere 
occafione di far pompa del proprio ingegno , e 
dovete elì'er perSuafo , che tutti allora faraa 
contenti del voftro . In vece di affaticarvi a 
inoltrar ingegno, affaticatevi piuttofto a correg- 
gere i voltri difetti , a nascondere quelli degli 
altri , e a farli [ervire a voftro ammaeftra- 
inento. Non vedere difetti, die fono palpabili, 
dice uno Scrittore , è mancare di fpirito ; dar 
troppo a divedere , che li conofcono , è mancare 
di bontà , e di pulitezza : non profittarne » c 
mancar di giudizio, ^ 

’ . . . " • - \ ' 

* * * • . ' ^ * ’ 
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CAPITOLO VI. 

> * 

/ 

Della Prudenza . 

N On v' ha imprefa nella guerra , quando è 
tentata e progettata con rifleflione , di 
cui non poffa afiicurare il buon efito la pruden- 
za . A due fpecie fi riducono tutte ,le imprefe, 
o fiano azioni militari : alcune fi efeguifcono 
palefemente , o fia a foiza>aperta, altredipen- 
dono dall" accortezza , dall' alìuzia , e dall' oc- 
cafione . Quelle Tono affai più delfaltre, e fon 
quelle -, che richieggono maggior previdenza . 
In tutto quello , che s’ intraprenda , bifogna 
cautelarfi conua gli stratagemmi del nemico , 
e penfare non meno a difenderli , che ad at- 
taccare . Imperciocché quando fi penfa troppo 
all’ una delle due cofe , non fi bada , quanto fi 
deve , all’ altra , e colui , che penla folo a bat- 
tere , fpelio è battuto, perchè non ha preve- 
dute le circollanze , e gli avvenimenti , che 
poffono rovesciare i fuoi progetti , e tradire 
le fue fperanze . 

Qualunque imprefa , o azione , che non 
abbia nè difegno, nè oggetto, benché avelfe il 
più gloriolo efito , è uno fplendido errore , più 
degno di caftigo , che di lodej è gloria acqui- 
flata con perdita . 

■Un’ imprefa in guerra fuppone un piano 
ben meditato , efige tempo per fornirla, luo- 
go acconcio e adattato al progetto , previ- 
denza di tutto quello , che può dilombarne 
1’ efecuzione , fegreto , fegnali , coopera- 
tori , e certa maniera finalmente di Seguir- 
la . Quando tutté quelle cofe ha efaminate 






Digitized by Google 



. . . - I0 $ 

la prudenza , e le guida ; accade troppo di ra- 
do , che non riefca ; ina 1* omiflione di una fo- 
la può far andare à vuoto il' progetto meglio 
concertato t è la forte delle- imprefe militari è 
tale , che l 1 efuo dipende da tutte infieine le 
jnifure ben prete T e un nulla può fconcertarls. 
...... 

Del Secreto . ' 

i * ' • > ' • I 

I A prima e la principale di tutte le pre- 
j cauzioni è il ferrerò . Nè per piacere de il’ 
eliio , che fperate -, nè per. timore , nè per fa- 
miliarità „ o affezione , non v’ inducete mai ? 
comunicare il voftro difegno, o quello, che vi 
è fiato confidato a perfone , che non debbono . 
avervi parte : quelli fedamente dovete infor- 
marne , de’ quali affolmameme non potete far 
lenza per T éfccuzione ; anzi neppure a quefte 
conyiene a prima giunta palefarlo tutto intero, 
ma a miftfra , che vi ci obbligherà il bifogno 
di ciafcurra cofa , Il fegreto non confifte fola- 
mente in tacere; ma vieppiù. in diffimulare le 
proprie interne difpofizioni . E' intervenuto a 
molti , che in offervando il più ftretto (ìlenzio, 
han fatto leggere óra fui vifo , "or nelle loro 
azioni rutto quello, che aveano afcolo nel cuo- 
re * Polibio efìge , che s* 1 incateni finanche*, il x 
penlìero , perchè noi tradifeano , e noi facciano 
conofcere le noftre azioni Metello rifpófe ad 
un fuo amico, il quale in un’ occafione impor- 
tante domandavagìi ragione di cerre cofe , che 
fe la fila camicia avefje /apulo ciò che egli peri- 
fava , l' avrebbe bruciata. Quello motto ha fer- 

che 1" hann® 

li 



viro di regola a molti politici , 
■ foventé ripetuto . 
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Il Principe cT Orange , in mezzo alle di- 
fovventure , che opprimevano la Tua parria , 
ebbe cuore di formare il dileguo d" una guer- 
ra offenfiva contro la Francia , Le fue prime 
mire fi rivollero a Charleroi . Erafi già pofto 
in marcia per efeguire Timprefa, di cui niuno 
avea fofpettato , allorché un troppo curiofo Co- 
• lonnello osò fargli alcune dimanda: ma Je vor, 
gli di (Te il Principe , /apefte i miei difegni , li 
comunicherefte ad alcuno ? No certamente , ri- 
fpole il Colonnello . Il Cielo , replicò il Prin- 
cipe , ha dato anche a me il dono di Japercu - 
Jiodire un /e greto .* • 

Subitp che un Capo ha confidati ad alcuno 
i fuoi progetti , immantinente ne è informato 
il faldato . Un infenfato folamente è capace di 
divulgare anticipatamente i fuoi progetti . Ol- 
tre alle difgrazie,. che nafcono da quella indi— 
fcrerezza , fi corre anche rifchio di far fapere 
il proprio difegno al nemico ; perchè la fpe- 
ranza d" un guiderdone per una novella impor- 
tante , può indurre il foldatoa paflar nel di lui 
campo . 

Della Previdenza . 

i ■ _ 

L A previdenza è una delle qualità più ef- 
fenziali all’Ufiziale, e quella forfè , che 
luppone maggior numero di cognizioni relati- 
ve all' arte della guerra . Per prevedere tutto 
quello, che può tentare contro dì noi il nemi- 
* co , <► colla forza, o coir accorgimento e Tin- 
gegndi#per prevedere tutto quello, che può man- 
dare a vuoto un'operazione, tutt'i pencoli, tutti 
grmconveuienti, Infogna neceflariamente conofcen 
. • • * i * re 
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tc tutti gli fpedienti e gli ajuti'fuggeriti daU’arte, 
Evvi di certi principj , di cui ogni uomo 
è capace ^ nè per adattarvi vi bifognaao al- 
tre regole, fuor che quelle del fenfo comune: 
le precauzioni , e le mifure fi presentano na- 
turalmente . Se più perfone vogliano entrare in 
un bofco infettato da ladri, o da beftie feroci^ 
vi entreranno ferrati fra loro per non effer 
forprefi : così fanno gli fletti animali per* di- 
fenderti , o per campare da i loro nemici , i 
cui ftratagemmi fon talvolta più Sottili di quel-f 
li, che adoperano gli uomini l’un contra l’al- 
tro . Detta ancona il buon fenfo di non arri* 
fchiarfi.in un paefe difaftrofo Senza aver man- 
dato gente innanzi a riconoscere a dritta e a 
fìnittra. Non è dunque degno di fcufa un Ufi- 
ziale , quando dia in una imbefcata per avef 
trafcurate le neceflarie precauzioni • Infiniti 
poflono eflere le infidie , e con tant’ arte co- 
verte , che i più avveduti difficilmente l’ evita- 
no ; allora vi è qualche apparenza di fcufa ; 
ma riguardo alle imbofcatè , fpecialmente quan- 
do fiano un po forti, colui, che vi cade, non 
ha nulla a dire per fua giuftificazione . Gli er- 
rori di negligenza , e di previdenza , di qua- 
lunque genere fiano , fono imperdonabili . Il 
non p utab am nella guerra è una fcufa ridicola» 
La guerra è una Scienza fondata Sopra principj 
certi e dimoftrati, e Sopra regole infallibili di 
Scurezza e di precauzione : dunque può bea 
I* Ufiziale prevedere quello, che può il nemico 
intraprendere contro di lui » e debb’ eflere ad 
ogni avvenimento apparecchiato. Abbiam dBn* 
<jue ragione di relìar maravigliati , quando 
veggiam nella fìoria alcuni gran Capitani ia- 

* fctaf- 
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fciarfi forprendere talvolta da un groffolatid 
ftratagemma j e tal altra da una fejnplice ne- 
gligenza . 

Quando vien infeguitó il nemico princi- 
palmente fa d' uopo prendere le più grandi 
precauzioni ; poiché la fua ritirata può effere 
fimulara per farvi cadere in un' imbofeata , o 
per tornarvi addotto con più numerosa folda- 
tefc’a . .Allora è ptù grande il rifchio , perchè i 
foldati credono d’ inseguir fuggitivi , ed anima- 
ti dal defiderio del bottino Inno più difficil- 
mente tenuti a freno . Per effere in ficurezza 
in occafioni di quella fpecie, bi fogna aver Tem- 
pre la truppa ben ordinata, e dilhccare uomi- 
ni accorti e fperimentati per vifitare tutte le 
ilrade . Bifogna, a mifura,'che fi va innanzi , 
occupare le alture , le ftrette , e la catena delle 
montagne , afficurarfi de’ porti più eflènzialt , 
affine di poterli ritirare fenza correr rifchio di 
effere pofti in mezzo* Da siffatte precauzioni 
fi può ricavare lo fteffo vantaggio , o ette fi 
voglia tendere aguato al nemico , o evitare il 
preparato da lui . 

Se òffervando la natura del paefe , il che 
tonvien fare colla maffima attenzione, fi feor- 
ge qualche pericolo in entrarvi , o non fi ab- 
bia gente badante per afficurarfi de' pofti effen- 
ztali , è meglio abbandonare il dileguo d' infé- 
guire , che arrifehiarfi troppo leggermente . 

Francejco I. rifoluto affolutamente in fa- 
lendo fui trono di conquiftare il Milanefe , 
chiamò i miniftri a deliberare intorno ai mez- 
zi folamente di attaccarlo . Quando ufcì dal 
Configlio , il buffone gli diffe , che i fuoi con- 
figlieli erano pazzi * Perche ? domandò Fran - 
-- ce - 
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tefco : perche ? rifpofe Érufquet , perchè han- 
no Jolamente deliberato , come voi potete entra- 
re in Italia , e non han penjato ad ejaminare , 
potrete ujcifne . 

Delle guide , degli spióni , e 
de" trafuggitori . 

. .* * 1 . • ' V 

B Ifogna confutare contìnuamente le perfone 
del paefe , in cui falfr la guerra , afcol- 
tarli con attenzione, e non infaltidirfi del loro 
nojofo cicaleccio . Un uomo intelligente dalle 
menóme cofe trae profitto; e non afcoltandoli 
fi corre rifchio di non apprendere quello , che 
è più importante a fapere . Diceva Gufìiwo 
Adolfo , che il più gran Capitanò del mondo 
non efeguirà mai un’ imprela molto ftrepitofa 
fenza il foccorfo della gente del paefe , in cui 
:fa la guerra . Conofcendone tutte le giravolte , 
e tutti i luoghi , che poffono fervire all" artifi- 
zio , e agli firatagemmi , mezzi , che menano 
fempre più lungi, che la forza aperta, rifpar- 
mia il fangue de’foldati, e moftrafi uomo ve- 
ramente d’ingegno. 

Kgli è quali impolfibile , che un particola- 
re Ufiziaie , incaricato del comando d’ un cor- 
po diflaccato , polla operare con Scurezza , fc 
non ha fpie , oj intelligenze fegrete col nemico. 
Vauban diceva, che e meglio mancar delle Co- 
fe più necellarie , che cfelle fpie .. Se ve n’ ha 
molte , li vuol fare in modo , che T uno non 
conofca l'altro, e non liano conofciuti nel cor- 
po, che è Cotto il voftro comando. Si dee par- 
lar con elfi folo a Colo , e badar bene , che 
non a’ incontrino mai inficine . 

Se 
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Se vien menata da voi qualche fpìa dell’ 
armata nemica , bilògna tirarlo da banda , in- 
terrogarlo con dolcezza, parlargli con una fpe- 
cie di. confideza, non minacciarlo , ma promet- 
tergli premio , fé vuol dire quanto sà del ne- 
mico. Se Jo.trovate uomo d’ intelligenza, pren- 
detelo al voflro fervizio; poicchè (e potete cat- 
tivacelo, il che non farete altrimenti, che a 
forza di danaro , potrete ricavarne grandi van- 
taggi ; ma non dovete avvalervi di lui , fé non 
dopo efiervi di lui afficurato , ed aver prefe 
tutte le neceflarie precauzioni. 

Bifogna diffidare di qualfivoglia trafuggi- 
tore nemico , che prometta di fvelare impor- 
tanti fegreti . Se però fe ne trovi alcuno , che 
proponga i mezzi di forprendere il nemico , 
di condurvi per vie fconofciute, e aflegni l'ora 
atta all* imprefa ; un Uhziale intelligente allo- 
ra efamina le circolìanze del progetto , fe vi 
trova qualche probabilità , fi afficura della di 
lui perfona, lo conduce con fe co' piedi, ecol-v 
Je mani ligare , e gli promette e libertà e ri- 
«ompenza , fe dice vero , o la morte , fe men- 
te . Il trafuggitore , che vede la fua vira in 
man di colui , eh' egli guida , non s' arrìfehia 
ad ingannarlo. Egli ha calcolato bentofto, che 
la fua morte è più certa, che l'efito della fua 
furberia . 

Se in un villaggio prendete una guida , 
trattatelo con dolcezza", e impedite, che ivo- 
ftri foldati non gli facciano male : parlate con 
lui , cammin facendo , poiché da quella forta 
di gente fi pofiono talvolta ricavar buoni lumi. 
Se fere in paefe nemico , e lete obbligato a 
marciare di notte , come debb’ efiervi fofpett» 

la 
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fa fedeltà di coftui, dovete affettarvi , che egli 
cercherà di frappare , e può farlo di leggieri , * 
fpeciafìnente fe dovete pattare qualche piccola 
bcfco : allora dovete attìcurarvi di lui , attac- 
candolo per lo collo , non già con una corda , • 
che e' potrebbe facilmente tagliare , ma con un* 
Catena , ed un buon lucchetto , e facendolo co- » 
«ì menare da un foldato . Lo farete anche cer- 
to , che gli brucerete il cervello , fe non vi 
guida dove , e come voi volete , e fe vi fft 
dare in qualche aguato . 

L’ Utiziale dee Tempre ammetter chiunque 
venga a recargli avvilì : debb' eflere accettabile 
in tutte l 1 ore del giorno e della, notte , a ta- 
vola , e a letto . Quelli , che di per fe fletti , 
o pe' loro domeftici , fono di difficile accettò, 
fi efpongono a trafcurare avvifi , che avrebbero 
potuto effere di eftrema importanza , men* 
tre il menomo indugio può ridurli a non po- 
tetene avvalere . 

Alejf andrò , allontanatoli dalfuopaefe, noti 
potendo , fe non tardLricevere i fuoi corrieri, 
ricusò , dice Quieto Curzio , di afcoltare unt 
Contadino , che veniva ad indicargli un fende- 
rò più breve; ma fe ne pentì bentcrflo , e man- 
dò in traccia di lui , ma indarno . 

Qual conto debbasi far de* consigli. 

t . / • 

R ichiede la prudenza d* un giovine , che 
afcolti con gratitudine i configli di tutti, 
e lì domandi principalmente alle perfone , le 
quali per la pubblica riputazione , che godono, 
gli pajono etter capaci di dargliene . 

JS®n chieder mai configlio , è una cieca prò- 

fun- 
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funzione, è debolezza , e timidezza non aver 
cuore d’intraprendere alcuna cofa fenza l’altrui 
configlio, ed è prudenza riceverlo nel bifogno. 
L3 modeftia , e la diffidenza ne' proprj lumi 
moftrano un uomo illuminato, che conofce l'im- 
portanza delle occasioni : ma è vergogna farli 
tempre condur per la mano da altri . Chi tem- 
pre vacilla , corre rifchio di effier fovente in-» 
pannato , perchè fi fa perfuadere da colui , che 
e l’ultimo a dargli configlio. In alcune circo- 
stanze T irrifolutezza è funefla; perchè il tem- 
po , che fi perde in difcuter pareri, che d’or- 
dinario fono difcordanti fra loro , può, effere 
utiliffimamente impiegato contro al nemico. 

Si vuol diftinguere però l' irrifolutezza dal- 
la diffidenza di fe ftelTo . La prima è una len- 
tezza dell 1 animo , una timidezza , che lo fa 
paffare da un oggetto ad un altro , e gli pre- 
ibnta folo gli oltacoli , fenza fargli fcorgere, a 
prendere gli fpedienti , con cui potrebbero for- 
montarti . La feconda è effetto d’ un colpo d’oc- 
chio penetrante , che conofce 1' eftenfione de' 
proprj lumi , e la grandezza del pericolo , d'uno 
rpirito faggio, che li paragona, e d’ un’anima' 
modella, cl\e teme 1’ errore, Attenghiamci al- 
la maffima d’ un noftro maeftro : Chi p;nja & 
lutto , non fa nulla , e chi penja a troppo po-> 
che coje , e fpejfo ingannato . 

Degni di grandiUimo biafimo fono quelli, 
$Jte arrilchiano un affare, di cui le confeguen- 
Ze fvantaggiofe poffono effere più nocevoli , 
èhe non ne farebbe utile lariufcita. Impercioc- 
ché non fi può mettere in comparazione uq 
mediocre vantaggio con una total ruina, e fic* 
cpme in ciò non vi ha niuna proporzione , 
il rifchiare è cofa da matto. Del-’ 
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„ Delle occasioni, 

IN CUI l'audacia VAL QUANTO LA PRUDENZA, 

N Kìf ultime eftremità cambiano faccia gli 
oggetti, nè dee l'uomo attaccarfi all’ e- 
fattezza delle regole della prudenza, anzi con- 
viene , che porti la risolutezza al di là de' lin 
«riti dell* audacia . Spedo nella difperazione 
trova l’unico Scampo il vinto (*). Un Ufiziale, 
il qu.ale non penfava con tanta elevatezza , fi 
Scusò di non aver attaccato un certo pollo, 
perchè 1* avea giudicato inattaccabile . Quejlo 
vocabolo , Signore , riSpoie il Marchefe di Feu- 
quieres , non è militare. Una folle audacia ir» 
fintili cali non è piccola Saviezza, non già che 
non debbafi porre gran differenza tra ’1 polli- 
bile , e T imponibile ; ma bifogna dar molto 
alla fortuna , rifolverfi a tutto quello, che può 
accadere , quando non vi è nulla di meglio da 
fare , e fcorgefi un Solo ifìante tra *1 male , e 
il peggio . Nelle intrapreSe neceflarie e indi— 
fpenSabili non fi chiede configlio , fi prende la 
risoluzione dalla cofa medefima , ed indi fi cer- 
cano i me^zi di eSeguirla j perciocché Se vo- 
gliami fermarci a tutti gli ofiacoli , che fi pre- 
sentano , non fi ha, non fi forniSce mai nulla. 

Partati in Boemia i Francefi, i Bavari , e 
i SafSoni , non polSono giungere dinanzi a Pmr 
ga , Se non verSo la fine di Novembre , eflen- 
do rigidissima la Stagione . Marciava in Soc- 
porSo della Piazza un' armata , che era già cin- 
que 

*■ » | w, * , 

O Una Salua vitftia nullam Sperare Saluteni, 
Virg. JEtu L. II, . • :: : 
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\ . ' , 
que leghe lontana. Il Conte di SaJJonia , inca- 
ricato delle operazioni deli' affedio , àltro par» v 
rito non vede , fe non quello di cominciarlo f 
e finirlo in una notte , di far (embiante di 
aprir la trincea , e di arrifchiare una lcalata • 
Così mentre fi formano due vigorofifiìmi 
attacchi , che richiamano , come ha preveduto, 
la più gran parte della guarnigione , vengono 
piantate le fcale eoa ottima riufeita da M. di 
Chevert , allora Tenente-Colonnello del Reggi» 
gi mento di Beauqe , il quale tra tanti uomini 
determinati fu preferito in quefta occafione im- 
portante e decifiva . Quello .intrepido guerrie- 
ro fu il primo, che entrò nella Città , prece- 
duto da un Tergente di Tua confidenza , al qua- 
le avea dato quefta fingolare iftruzione : Tu 
/olirai per qua , avvicinandoti alla Jommità del 
baluardo , Ji griderà , chi vìva , e tu non ri- 
/ponderai ; Ji griderà lo JleJJo per la Jeconda 
volta , tu neppure ri/ponderai Jìccome neanche 
al terzo grido : fi tirerà /opra di te , ma an- 
drà a vuoto il colpo , tu ammazzerai la /enti— 
nella , ed io giungo per Jofienerti * 

' ’ ’ ■ 1 - e 

De* mezzi di cattivarsi la stima 
del Soldato. 

# . . , , . * 

L A previdenza , e la favìezza di un capo 
gli acquiftano tutta la confidenza degli U- 
fiziali e de’ loldati , che fono lotto il fuo co- 
mando . Stabilita una volta quefta tal confiden- 
za , ficcome etti ripofano fopra di lui , e fon 
perfuafi della folidità delle fue intraprefe, efe- 
guifeono fenza timore ficuri del buon efito . 
Sebbene il foldato generalmente giudichi fol 
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per iftinto , e calcoli pi attorto la fortuna , che la 
laviezza di colui , che comanda ; ve n' ha tut- 
tavia alcuni , che hanno vedute giuftiffime , e 
giudicano a maraviglia della condotta de' loro 
iniziali . * ' ' # : , . 

Nella campagna , in cui Turena fece la 
conquifta della Franca Contea, fi difegnava un 
campo alfai vicino a Strasburgo. Pertuafa tutta 
r armata , che ivi aipettar fi doveano gli Ale- 
manni , faticava con ardore per trincerarvi!! . 

. Solo un vecchio fantaccino, ftavafi colie mani 
alla cintola . Turena gli domandò la ragione 
del fuo ozio . Perchè , rifpofe forridendo il fal- 
dato , perchè voi , mio Generale , non refìerete 
qui lungo tempo . Il Vifconte , ammirando l'in- 
telligenza di coftui , gli diede una fomma di * \ 

danaro , gli raccomandò il fegreto , e lo fece 
Tenente . * ■ » . 

Il giudizio dell' Ufiziale è più giufto di ' * 
quello del faldato r perchè egli fi determina 
con maggior difcernimento , attrae dagli avve- 
nimenti , e ripone tutta la fua fiducia nel co- 
raggio » e nella faggia condotta . Acqui ftafi an- 
cora P affezione del faldato con 1’ affabilità 
verfo coloro , che ci fono fubordinati , e con 
prevenire i loro bifagni . Quelle due ragioni di 
affezione e di ftima formano un* abbondante e 
ficura meffe d'allori così per lo Generale, co- 
me-perT laziale . Vendóme , JLu xemhurg, Tu- 
rena , il Principe Eugenio il Marefciallo dì 
* Sajfonia , e parecchi altri , riconobbero buona 
parte delle vittorie riportate fui nemico dal? 
affezione de' faldati , che amavano il lor Ge- 
nerale , e fi facevano un dovere di piacergli , 
e tenevano per nulla la vittòria, fe non la di- 
videvano con lui. H Vok v 

v ■ ■. - 
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' • Volete ancora ifpirar coraggio a* voftri fol- 
dati ? fiate voi fteflb coraggiofo : I foldati vati 
fetnpre bene , quando fono ben comandati , ed 
hanno un juom valorofo alla loro tefia. Voi non 
potrete altrimenti , che con efnorre la voftra 
fìefla perfona , indurre i foldati ad efporfi a 
più pericolofi cimenti 1 

Villars fin dal fuo primo ingrerto nella 
milizia fi diftinfe con un infaticabile zelo . E* 
pare, diceva di lui Luigi XIV. nel 1673., (he, 
quando è chiamalo in qualche luogo , efca di 
Jorio terra queflo giovanetto per trovarviji ■. 

Mujiafì , Generale di Amar atte III . , ve- 
dendo , che la fua armata ricufa apertamente 
•di pafiare il fiume Canac , lo valica egli il pri- 
mo : ad efempio di lui vi fi gettano le truppe, 
perchè comprendono , quanto farebbe difonore- 
vole per elfe non ofar fare quello , che ha fat- 
to il Generale. 

Un tal metodo è ficuro . Quando un Ufi- 
ziale fi porta il primo alTefecuzione di un'im- 
prefa difficile , ntuno ardifce di farfi indietro . 
Egli non dee temere , che gli fi dica, come 
dillèro i foldati , di cui parla Svida , che non 
è sì facile fare quello , che è ordinato , come 
ordinare quello , che dee farfi . 

Fra tutt" i Generali quello, che ha faputo 
meglio cattivarli la fiima de' foldati , e farfi 
amare da effi , è fiato fenza dubbio Annibaie . 
Non portiamo fenz 3 maraviglia vederlo in di- 
dartene anni di guerra alla tefia. di 'un'armata 
comporta di nazioni diverfe , parlanti diverfe 
lingue , condurla a fpedizioni , che pajono in- 
credibili , e delle quali appena potevnfi fperare 
•qualche fucteflò , lenza che mai gli fiano fiate 

. .• \ • ' J «ro. 
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tramate infidie \ fenza che mai finii alcun loi- 
dato avvi fato di tradirlo . . 

Poco vi vuole per guadagnarli l’animo del 
foldato, e non già colla facilità e l'indulgenza, 
come fattamente s* immaginano alcuni Ufiziali* 
ina piurtofto colla Teveri tà tempre giufta e fon- 
data fuli’efatte regole della difciphna . Fa di 
meftieri , che il foldato vegga i' Iniziale aver 
premura per lui, fol levarlo per quanto può, e 
non caftigarlo , fe non giuftamente , e con di- 
fpiacere . Bilogna parlargli familiarmente , ac- 
certar qualche volta un picco! regalo per far- 
gliene un altro maggiore , afcolrare i fuoi rac- 
conti , e rifpondere alle fue ciarle . 

Dfi' MEZZI' DI RINCORARE IL SOLDATO . 

• * ‘ • I . * 

N Elle circoftanze Critiche il foldato incerto 
del fuo dettino cerca di leggerlo nel con- 
tegno dell' Ufiziale . Se lo vede termo e tran- 
quillo , fi rincora ; e fe lo vede fconcertato , fi 
fcoraggifce e trema . Sicché qualunque elfer 
polfa il motivo dell* inquietudine del foldato, 
o che il nemico abbia ricevuto nin poderofo 
rinforzo , o che abbia riportato qualche gran 
vantaggio, l'Ufiziale non dee mai perciò mo- 
ftrarfi commoffo ; fia Tempre tranquilla e (ere- 
tta la fua fronte , non dia in neflun conto a di- 
vedere la fua interna agitazione, abbia manie- 
re più avvenenti dell’ordinario, e finga, quan- 
to potrà , una fpecie di allegria . 

Quando partì 'Sobieski per ftlvare la Cri- 
ftianità , la Regina (ua moglie lo rimirò colle 
lagrime agli occhi , e non potè ritenerle in ab- 
brjiccifindo il fuo figlio minore . Perchè pian- 
ti S i 



■ • . • : 

| eie , Madama , le diffe il Monarca ? piangi , 
ri fpofe , perchè non è quefio fanciullo in i/iato - 
dì Jeguirvi , come gli altri . Immediatamente 
dopo quelle parole Sobieski rivolto al Nunzio, 

' jcriveie al Papa, gli dilfe , che mi avete veduto 
a cavallo , e che è fiata Joccorfa Vienna . 

Ma quanto rianima il coraggio del faldato 
il franco contegno de" capi , altrettanto T abbat- 
te la loro inquietudine . £’ vinto pria di com- 
battere . 

Dopo Ir morte del gran Turena , i Gene- 
rali Franceli , non fapendo a qual partito appi- 
gliarfi , deliberavano affai , e non conchiudeva- 
no nulla . I foldati , di cui quelle incertezze 
accrefcevano la difperazione, gridavano da tutte 
le parti : lajciate la Gazza , ella circondurrà . 
Gazza era il nome del cavallo , che montava 
ordinariamente il Viiconte . 

Per quanto fiano eloquenti le aringhe , per- 
- faadono meno , che non fa il contegno del co- 
mandante . Può fofpettarfi , che il difcorfo lìa 
flato artatamante lavorato ; ma il tranquillo 
coraggio impone . Due grandi talenti non deb- 
bono andare mai fcompagnati , faper compari- 
re , e faper parlare a propolito, lira ottimo il 
collume ufato dagli antichi di parlare alle trup- 
pe : ha fpelfe volte fatto grandiflimo effetto ; 
nè vi è cofa , che le animi maggiormente , che 
quando li fanno loro capir le ragioni , che deb- 
bono indurle a batterli , e il vantaggio , che 
effe inedelime ne ricaveranno , sì perchè fa- 
ranno più tranquille dopo la vittoria, non aven- 
do piu davanti un" armata , che le tenga Tem- 
pre all’ erta , sì perchè, s' impadroq iranno ri 1 uà 
jpaefe , ove troveranno tutto in abbondanza, 

. .. Ma 
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Mi non affettate quella Vana eloquenza 
che è più capace di inanifeftare nel Generale 
la piccola ambizione di far ammirare il fu» 
lpirito , che di elevare 1' anima de’ combatten- 
ti , e dittar nafcere fentimenti eroici. La ve- i 

ia eloquènza , e fopiatutto f eloquenza milita- , . ' 

re , tutte dee ttar le fue forze dal momento , 
dalla Umazione , e dalle circoftanze. Un Gene- 
rale , che accoppia alla facilità di parlare un 
vivo fentimento del luo obbieito , è Tempre un 
grande oratore , e farà fenza dubbio la più vi- 
va impreflione . Adattarfi ai luoghi , ai tempi, 
alla difpofizione del loldato , ecco la vera ret- 
torica dell* Ufziale . Così un motto piccante , • » 

un frizzo , ha fatto talvolta maggior effètto, 
che il meglio lavorato difcorlo. Fece ben gran- s 
de effetto quel motto di Annibaie a Gi/cone 
nella battaglia di Canne. Gi/cone gli diffe,che 
era prodigiofo il numero de nemici . Annibale , 
al riferir di Plutarco, increfpando il ciglio, gli ' 
x rifpofe : ma ewi un' altra coja vieppiù prodi- 
gio/a , alla quale tu non bada (li , Quale ? gii 
domandò sbigottito Gifcone ? E ’ quejla , dilfe '• 

Annibaie : in tutto quel prodigiofo numero ^ 
d'uomini non ve n ha un /odo, che abbia no- 
me GiJcone . Quello motto fece ridere , e ifpirò 
coraggio a tutta 1' armata . 

Quando Leonida colla fua piccola armata- 
andò a difendere il paffaggio delle Termopile, 
gridò un tale , ecco gii Ji avvicinano a noi i 
Permani . noi ad ejfi , e' rifpofe . Siccome 
inoltravano alcuni Spartani di maravigliarli del 
numero de* nemici , diffe un' altro , che il fole 
farebbe llato o (aurato dalle loro frecce , quan- 
do folTero a tiro . Tanto meglio , dille 1' eroe, 
combatteremo al rezzo» H 3 Tio- 
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, < Trovoflì a Fleiirus un Tenente Colonnello 
Francefe in procinto di venire alle inani col 
nemico , e non fapendo come incoraggiare i 
foldati , malcontenti di effere entrati in cam- 
pagna fenza effer vediti , e’ diffe loro : amiciy 
eccovi di che cortfolarvi : avete la forte di tro- 
varvi a fronte di un Reggimento tutto vefiito di 
nuovo . Non può effere più bella Voccafione Dia- 
' mogli addofjo con vigore , e Vefliamci . Quelle 
parole che inoltravano il più alto difptezzo del 
nemico , fece tanta breccia nell* animo de* fol- 
dati che corfero a lui , lo batterono , e fui 
campo fteffo li veli! ciafcuno da capo a' piedi • 
Quando non li vuol motteggiare , poiché 
ciò non cade tempre in buonrdeitro , bifogna, 
che i difcorfi , che fi fanno a** foldati , . fieno 
(empiici e nobili , e racchiudano più fenli , che . 
parole, E* degno di olfervazione quello di Ar- 
rigo il Grande alla battaglia d* lvrì . Prima di 
venire alla mtfchia fcorrendo le file il Principe, 
e additando a* foldati il luo elmo formontato 
da un bianco pennacchio , figli f gridò loro , 
fe per qualche accidente venijjero a mancar le 
. bandiere , ecco il fegnale dell 1 ordine , voi lo 
■troverete fempre nella firada delt \ onore , e del- 
la vittoria . . 

Alla battaglia di Orcomeno Siila , dopo 
?ver indarno parlato ai foldati fmarriti , e che 
cominciavano a prender la fug3 , e vedendo , 
che andava a foccombere , fmontò preda mente 
da cavallo r dice Plutarco, e dando di piglio ad 
una delle tue bandiere , la fpinfe verfo i ne- 
mici a traverfo de* fuggitivi , ai quali gridava ; 
per me , o Romani , <? gloriofo morire qui f 
ma per voi , quando vi farà domandato , in 
" . _ - . qual 
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qual luogo avete abbandonato il vojlro Genera * 
le , fovvengavi dì rìfpondere , che f abbandona - 
Jle ad Orcomeno , 

Alla morte di Carlo Vi. Maria Tereja fe[>* 
pe accendere nel cuore di tutti gli Unp, beri quel 
nobile e poifente- ardóre , che i Sovrani poii'or 
no Tempre delìare . Abbandonata , dille loro , 
da' miei amici , perfeguitata da' miei nemici ^ 
ajfalita dai più fretti parenti , non trovo altro 
Jcampo , che nella vojìra fedeltà , nel voflro co-- 
raggio , e nella tnia.caflanza : ecco il figlio 
devoflri He , io lo rimetto nelle voflre mani . A 
quelle parole il vecchio e valorolo Palf , len- 
za dar altra rifpolia, truffe fuori la fciab!a,ed 
tafcì dall" affemblea gridando : ad arma milites. 
Inteneriti allora , ed animati tutti 1 Palatini y 
pofero da banda gii antichi rifentimenti , e 
colla fcjabla alla mano gridarono ad alta voce: 
Moriamur prò. Hege jioflro 'Maria Theresia . 

In. certi cali non ft deve lalciare altro Icam- 
po al foldato , che la vittoria . Allora quando 
dopo avergli meffo nel cuore , che fol dalla di- 
fperazione fi può fperar faiute, gli fi fa vede- 
re , che la fuga farebbegli più funefta , che una 
generofa refillenza , che fuggendo fi mette a 
difcrezione dei nemico , laddove difendendo la 
propria vita , non folo può falvarla , ma to- 
glier benanche al nemico la fua . Ogni uomo 
ben perfuafo di quella verità, farà buon foldn- 
*° > e fe fi giunge a fargliela capire , fi dee - 
fperar tutto da lui, perchè non riporrà mai la 
fua falvezza nella fuga. _ * 

Avendo dilegnato il principe Maurizio di 
attaccare 1' Arciduca Alberto in Nieuport , pri- 
ma del azione mandò via tutti i baftimenti , 

H 4 che 
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thè aveano trafportata la fua armata in Fian- 
dra* Amici , difle poi agli Olandefi , forza è 
- .poffare a tr aver/o del nemico , o bere tutta V ac- 
qua del mare : prendete la vojìra rifoluzione , 

10 ho prefa la mia : o vincerò col vojìro valo- 
re , o non Jopr avviverò alt onta et ejfer battuto 
da gente , che non vai quanto voi . Quefto di* 
lcorlo pieno di grandezza , e di fiducia accende 

11 cuore di tutti 1 foldati: e piombano addotto 

agii Spagnuoli con un’ audacia , ed una impe- 
tuofita , che dà loro una piena vittoria . Un' 
azione sì temeraria in apparenza è nel fondo 
invilii ma , ed era il miglior partito, che avef- 
le potuto prendere in quel momento . Bilo- 
gnava raddoppiare 1' ardore delle' truppe e 
il mezzo più ficuro era metterli nella necefiità 
di dovere fceglier foloo la vittoria, 0 una mor- 
te certa e vergognofa . Dall' altra banda Mau- 
riztoo nulla affatto, o fl uafi nulla (agrificava. 
Se folle fiato battuto, era imponibile la fua ri- 
tirata , perciocché quando avelie pur ritenute le 
lue barche , il vincitore non avrebbe al certo 
dato a vinti il tempo d' imbarcarti , e gli 
avrebbe tutti tagliati » pezzi . e 

«v 4 >v 

Della Diffidenza . 

, » 

D O' fine a quello capitolo con alcune ri~ 
Demoni, che fenibra efiger da me la fran- 
chezza del voftro carattere . Mi rincrefce - di 
dovervi efortare alla diffidenza : fo , che por- 
tata fino ad un certo fegno , è un vizio nella 
locieta » ma m guerra , per quanto fia grande, 
e una virru indifpenfabile . La franchezza e \Ì 
fincenta lono le dptj dell’uomq onefto. Sicco- 
me 
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me il fuo cuore non conofce la doppiezza , 
così non la fofpetta in altrui . Quella fiducia , 
che è il carattere di una bell' anima , potrà 
nuocervi nel mondo , fparlo tutto di uomini 
follaci , indifcreti , o gelofi $ ma nella guerra 
vi rumerebbe certamente. Siate dunque Tempre 
in guardia . Nel corfo della vita civile Tappia- 
te di chi vi fidate. Non conofcerete mai il ca- 
rattere delle perl'one , alle quali aprir potrete ^ 
il voftro cuore , fe non dopo lo ftudicvdi piò 
anni , e dopo una lunga familiarità . Ma id 
quel chè concerne il meftiere della guerra , 
non vi fidate mai di niuno , lenza eccettuarne 
neppur quelli, che crederete aver meglio fpe- 
rimentati . Due motivi debbono indurvi a que- 
lla generai diffidenza. 11 primo è, perchè met- 
tete in ripentaglio , non dirò già (blamente la. 
voftra fortuna , ma il voftro onore , che è il 
maggior bene di tutti . Il fecondo , perchè voi 
non fate già la guerra per voi , ma per la pa- 
tria , e per lo Re. Or Vi può effere mai per- 
meflò di compromettere intereffi sì fagri ? Che 

Ì iotrefte rifponder loro , fe avendo confidato un 
egreto importante ad un perfido, che avrefte 
creduto voftro amico, ei vi tradifTe , ovvero ad 
un lineerò amico , egli per pura leggerezza pan 
lefaffe il voftro fegreto ? 

Non è già , che io vi configli di riguar* 
dare tutti gli uomini, come traditori e follaci, 
lo fon ben lontano del penfare , come uno ferita 
tore moderno , che gli uomini vivono tutti , 
cortie fe aveffer fatto tra loro una convenziona 
<T ingannarli , di nuocerli, dilacerarli, conven- 
zione tacita , ma qufefi generale . Ceffi Iddio , 
all» voi abbiate mai sì ttifta idea delfumanìtà. 

“ nrz 
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Vi fono delle anime falfe : ma per buona for- 
tuna non formano il maggior numero. Ma tra 
i cuori diritti la più parte fono inconfiderati e 
leggeri , fan male lenza propolito, e lenza ma- 
lignità , ma non fanno men male . Quindi i 
buoni non meno che 4 cattivi fianno fenduta 
necelfaria h diffidenza : non ile fate mai ufo 
però * quando fi tratterà di far piacere , fiate 
benefico , anche a rifchio di far degl’ ingrati : 
ma regoli i voftri beneficj la prudenza . E* 
cofa ridicola fidai fi del primo , che s' incontra? 
ma farebbe un vizio , e un tormento dilfidaxe 
di tutti . > 

* .. RAPITOLO Vi/. 

„ , Detr Onore « * 

B Enchè T onore fia quello, che muove tutte 
le parti del Governo monarchico , come 
ha oflfervato Montefquieu ; pure la parte mili- 
tare è quella, fulla quale ha maggiore influen- 
za : egli è il principio « e il nerbo dell* intero 
corpo, e Tefienziale oggetto di ciafcun de’fuoi 
membri . Per mezzo di sì felice pregiudizio 
tutte le virtù politiche vengono portate al più 
alto grado in quello corpo : ivi fi provano in 
tutta la lor purità il valore , la generofità , la 
buona fede , e tutte le qualità , che formano 
il galantuomo. 

, a Non dee fpaventare il titolo di pregiu- 
dizio , che io dò all' onore < In ciò io lo di- 
flinguo dalla virtù , talvolta men pollente e 
men attiva deli 1 onore . ‘Siccome l 1 una ha il 
fpo tribunale nel fondo del cuore , così l’al- 
. j, txo 
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tro lo ha nella pubblica opinione , che non e 
giudice men fevero . I. Greci , i Roma- 
ni , e tutti i popoli , che fi fono fegnalati nell' 
amor della patria, hanno- fatto per virtù quel- 
lo , che noi facciam per onore . L' uno e 1" al- 
tro fentimento ha prodotti i medefimi effetti * 
.Chiunque efita , quando comanda f onore , non. 
farebbe fiato più docile alle voci della virtù * 
Se i’amor della patria c' impone la legge di. 
efierle fedeli , 1’ onore ci fa un delitto di ab- 
bandonarla giammai . Ho veduto tielf ultima 
guerra alcuni Utìziali confacrare i loro fervigj 
al nemico, che gli avea fatti prigionieri: Tono- 
re , e la virtù condannano ugualmente quefta 
infedeltà . E* 1 una diferzione , che non può ef- 
fere [culata da veruna neceflìtà . Imperciocché 
fe taluno fi lafcia fcuotere dal timore , è una 
vigliaccheria ; fe fi lafcia fedurre dalla fperan- 
Za del guiderdone j è una perfidia fuggenti* 
dall' avarizia • Mentre Cefare facea la guerra in 
Africa, e (Tendo fiata prefa da i vafcelli di Va- 
ro e di Ottavio una galea della fua flotta , fu- 
rono condotti un centurione , ed alcuni foldat» 
dinanzi a Scipione , che fedeva folla bigoncia* 
, Poiché la fortuna , e’’ difie loro, , vi ha fatto 
tader nelle mie mani , e voi fenza dubbio per. 
forza fervivate alla tirannia di Cefare ‘ , ditemi 
francamente , fe volete abbracciare il partito 
della Repubblica , e delle per Jone dabbene • Il 
premio di quefta rifoluzione faranno la vita f 
la liberta , ed altri guiderdoni * Credevafi , che 
avrebbero eglino ricevuto colla più viva ricot 
fcenza una tal grazia . Ma il centurione : W 
ti ringrazio , ripigliò, o Scipione (fenza .trat- 
tarlo altrimenti da Generale ) , che ejfendo tuo 
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prigioniero j mi offri e vita e liberti : accette- 
rei volentieri le tue offerte , fe farlo poteffi jen- * 
za delitto ; ma andrò 19 a prefentarmi in bat- 
taglia contro di Qefare , dopo aver combattuto" 
per lui tant ' anni , e impugnerò la- fpada contro 
de" miei compagni , pe' quali ho tante volte pofla . 
in rifchio la mia vita i Io fi prego di non for~ 
aarmi a quefio vafffo , e ffe vuoi far faggio del- 
le tue forze , dammi Jol dieci de" miei compa- 
gni per combattere contra una delle tue coorti , 
e giudica deir efito della guerra dalC effito del 
nqflro combattimento . 

Sdegnato di quefta bravura Scipione, ebbe 
Jki crudeltà di farlo ammazzare all 1 iftante . Il 
generoso vincitore di Cartagine avrebbe rifpet- _ 
tata la fedeltà del Centurione . - 

■ Ha creduto Montefquieu , eflere la virtù la 
molla politica degli Stati repubblicani , e Tono- 
ie degli Stati monarchici . Egli dà per verità 
maggior energia alla prima ; ma confeifa , che 
r onore definito da Ini il pregiudizio di ogni 
jperfona , e d' ogni condizione , fa le veci della 
virtù politica , e la rapprefenta dapertutto ; che 
può ifpìrare le più belle azioni , ed accoppiato 
alla forza delle leggi può condurre al fine del 
governo non men felicemente , che la ftefla 
virtù . Or fe T onore è la rapprefentanza della 
virtù , fe ne fa le veci , e (e afpetta la l'uà ri* 
compenza dalla pubblica opinione, quai doveri 
non c* imporrà ? lo non mi dilungherò mag- 
giormente fulT onore : è un femimento , che 
debb^efler nato con voi, figliuol mio, e il vo- 
ftro cuore ve ne darà più di tutti i configli , 
ehe io potrei darvi . 






Del falso onore’. 
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E Vvì un falfo onore , che troppo fpeffo fi 
confonde col vero . Quello è dolce , mo- 
dello » grande, nobile r generofo , accomodan- 
te ; T altro è inquieto, torbido , riffofo , infop- 
por tubile per le fue pretenfioni , gelofo , pro- 
funtuofo , è orgoglio fotto la mafchera della 
dilicatezza , non perdona nè a un forrifo , nè 
a uno fcherzo innocente : refpira folo contraili 
e riffe. Colui, che è da quello falfo fentimen- 
to guidato , ha una delicatezza sì fchizzinofa, 
che per ogni menoma cofa fi aizza; niuno può 
pacargli davanti lenza pericolo, niuno può leg- 
ge! niente urtarlo impunemente: e”* non fa, nè 
riceve (cufe . Non manca per verità di corag- 
gio e di bravura; ma egli ne fa Tufo più in- 
comodo, e più pericòlolo. Egli rifpetto alla fo- 
cietà è quello appunto , che rifpetto alla vera 
pietà è T uomo fuperftiziofo . 

Siccome vi ha un falfo onore, evvi altre- 
sì una falfa bravura . Ella fi moftra in una 
cert' 1 aria sfrontata , ed in una ecceffiva impu- 
denza : paria fernpre alto ne’ crocchi , difprezza 
le convenienze : la prefenza di perfone lavie e 
virtuofe non la fgomenta . Il falfo bravo , po- 
co curando la fliina degli altri , crede doverli 
far tetyere da tutti , e riguarda come una pic- 
colezza il merito , che accompagna la modeftia. 

Or auefìo falfo punto d* onore è un avan- 
zo^ della barbarie de' nolìri maggiori , preifo 
de* quali era la fuprema legge , Quanto fangue 
preziotò allo Stato non ha tatto verlare ? oggi i 
più biavi f apprezzano per quel che vale, e 
lo riguardano come un funesto e micidiale fla- 
gello . U 
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Il Marefciallo di Gaffon era figlio di un 
Prefidente al Parlamento di Pnu . La paflione , 
che egli aved per la guerra , fu lunga pezza , 
e fortemente reprefia . Ma arrendendoli alla 
fine a' Tuoi defiderj il padre, afflitto però e do- 
lente gli difife : Sovvengavi Jempre di quello , 
che tante volle vi ho ridetto Julia dilicatezza 
del meftiere , che volete abbracciare : J oppiate , 
che mi avrete per capitai nemico , fe mancate 
di coraggio ; ma farò il Jecondo di tutti quel - 
ti y don i quali potrete fuor di propofìto attac- 
car brighe . Quello , che quello favio magiftra- 
to diceva a fuo figlio, io lo ripeto a voi, col 
cuore ripieno del fentimento, che egli prova- 
va . Abbiate Tempre fida nella mente quella mi- 
naccia . Amate P onore , che nal'ce dal vincere 
i nemici dello flato ; e deprezzate quel fallò 
onore, che è tanto lontano dalla gloria, quanto 
è dal millantatore fuom di valore. 

L'uomo onefto fludia i.fuoi doveri , e fa 
confiftere il fuo onore in adempierli . E' corre 
•Ila trincea, forza un trinceramento, sbaraglia 
lino fquadrone, non trema a villa del pericolo, 
ma non lo cerca fenza necefiità. La l'uà vita è 
della Ina patria , e del fuo Re: è Tempre pron- 
to ad arrifchiarlg centra i loro nemici ; ma non 
fi fa nemici per* la vana gloria di arrifchiarla 
fenza verun prof e Ife per imprudenza f o leg- 
gerezza ha punto la dilicàtezza del fuo came- 
rata , non ha ritegno di fubito domandargliene 
«feufa . 

Arrigo IV., che Tapeva apprezzare Tono- i 
re , riparò alla prefenza di M. de Scomberg un 
motto , di cui quefti era rimalo afflitto . Un 
momento prima della battaglia a'Ivryjgli ditte; 

lo 
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f» vi ho offejo , 
giornata c forfè 
gj‘°. portar vìa meco 1 onore cT un galantuomo : 
jo.il vofìro valore e il voflro merito , vi prego 
di perdonarmi’." abbracciatemi . Tu vero , rifpo- 
fe Scomberg , che V olirà. Mae fi X T altro gior- 
no mi offe (e , ma oggi mi uccìde ; poiché t ono- 
re , cn Ella mi fa , mi obbliga in quefto in- 
contro a ’ morire pel fuo Jervigio . E di fotti fu. 
ammazzato in comburendo a fianco del Re • 
S' immaginano la piu parte de' giovani , 
che appena giunti ad un Reggimento debbono 
cominciare a dar pruove di bravura, e batterli 
con due o tre de'lor camerati. In confeguenza 
prendono un* aria orgoghofa ed altera, che di- 
fpiace , e forza , per così dire , i più flemma- 
tici Ufiziali ad umiliare uomini , che affettano 
un tuono di difpregio , e di fuperiorità. Se un 
Ufiziale trovali in pericolofi incontri , è quali 
Tempre per Tua colpa: alcun forfè non ve n'ha, 
il quale, fe volefle efam inare imparzialmente 
la cagione delle fue brighe , non farebbe ob- 
bligato di confettare , che avrebbe potuto evi- 
tarle fenza far torto alla fua riputazione . Na- 
fcoho tutte o da proprj difetti , o da difet- { 
ti , che fi farebbe potuto fopportare in altrui» 
L' occafione ordinaria de’ duelli è quafi Tempre 
un imprudenza , un motto pungente , una mal- 
dicenza, un movimento difdegno, qualche fat- 
to inventato , o arrifchiato fenza pruóva , un 
tuono di vanità , un’aria d'orgoglio . Alcuno 
di quefli torti non vi ha che non fi pofla pre- 
venire , o evitare con un pò di prudenza , o 
non fi poffa con un pò di modella , o di dol- 
cezza riparare , Io vivo perluafo , che un gio- 

IHh 
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Signor di Scomberg , quejia 
T ultima dì mia vita , non vo - 



vane , per poco che vegghialTe fopra fe fteflb , 
e folte prudente , modello , e veramente co- 
raggiofo , troverebbe fempre difpofti i fuoi, 
compagni a prendere le lue parti contro airuo- , 
ino brutale , che volelfe con lui venire fenza 
ragione a contefa . Una bell'azione contro a’ 
nemici dello Stato, onora più un Ufiziale,che 
cento duelli non fanno . Le perfone coraggiofe 
ed ojiefte friggano cotefti fpadaccini accattabri- 
ghe , e penlano con ragione , che ficcome è 
gloriofo verlare il fangue per lo fervizio del 
Re , così è una balordaggine dare , o ricevere 
un colpo di fpada per un falfo puntiglio d'ono- 
re . Ne ufciate pur (alvo , qual vantaggio po- 
tete promettervi da una contefa terminata col- 
la fpada alia mano? Se ammazzate, o ferite il 
voftro avvertano fino a ridurlo nello ftato di 
non poter più fervire , qual onta è la voftra 
d’aver privato la patria di un valentuomo, che 
le avrebbe forfè renduti i, più rilevanti fervigj? 
fe cadete fotto i fuoi colpi , è sì poco gloriola 
la voftra morte , che la voftra famiglia , e i 
voftri amici fon obbligati a nafcondeme la ca- 
gione . Se fete ferito , la ferita che farebbe 
Rata onorevole ricevuta in combattendo contro 
a' nemici della patria , è sì vergognofa , che 
non ofate confeflare apertamente in qual occa- 
ione l’abbiate ricevuta, perchè dimoftra, che 
voi fete un uomo pericolofo, o cervellino. Co- 
lui , dice Addì fon, che altra buona qualità non 
ha , che la bravura , non è guari atto a fare 
bella figura nel mondo , perchè non può efer- 
citare il talento , che lo rende fuperiore a gli 
altri , fenza farli un nemico . Finalmente non 
vi dimenticate giammai , che fe un millanta. 

to- 
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tare fi efpone alle beffe , e al difprezzo pub- 
blco , un beccalite è odiato, fuggito, e fovea* 
te cacciato dal iuo corpo • 

• • • i 

Della Discrezione . 

V 

L * Imprudenza , e i rapporti fono le cagio- 
ni ordinarie delle riffe. Se vi fi fa una con- 
v fidenza , di cui non vi caglia gran fatto , di- 
menticatevene un momento dopo . Voi lleffo non 
fare confidenza a neffuno di cofe , che fe fuf- 
fero rifapute , vi potrebbero effer nucevoli . 
Confidando un fegreto importante, a perfone , 
di cui non fete ficuro , vi mettere nell' obbligo 
di avere continuamente per effe riguardi e com- 
piacenze fovente troppo onerofe , e più non 
avrete un momento di tranquillità . Avete un 
amico, di cui vi credete ficuro (cofa pur trop- 
po rara) fe vi pare a propofito di confidargli 
un fegreto , fia quello il voflro , e non mai 
quello d’ altri ; poiché quello è un depofito fa- 
cro , che vi è flato meffo nel cuore , e di cui 
non potete fotto qualfivoglia preteflo abufare . 

Ha detto un antico , che 1" uomo dee vi- 
vere col fuo nemico in maniera, che poffa in- 
durlo a divenirgli amico; e coll’amico in ma- 
. niera , che quelli non poffa mai effere in illa- 
to di fargli male, fe gli diventi nemico . Que- 
lla maffima prudente in quanto alla prima par- 
te , è falfa e difonella in quanto alla feconda ; 
perchè , leggendola , ci priveremmo del più 
gran piacere della vita, di quello, voglio dire, 
che fi prova in parlando liberamente con un 
amico di cuore . Prova foltanto , di quanta di- 
fcrezione fia uopo nel commercio del mondo , 
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Evvi un* altra difcrezione non men necef*- 
farb , ma più difficile ad acquiftarfi , ed è la 
difcrezione nella condotta, frutto della ragione 
e dell’ efperienza . Di tutte le buone qualità 
ni una, forfè è di tanta utilità , ed effa fola dà 
pregio, e valore a tutte l' altre . L'uomo, che 
ti' è fornito , qualunque fuperiorità gli diano 
fopra gli altri il fuo ingegno , e i fuoi talenti, 
non ne farà fentire a niuno il pefo , e faprà 
farfela perdonare . Non è l' ingegno , non il 
lapere , non la bravura , che formano il bello 
e il piacevole della loderà', ma sibbene T uo- 
mo difcreto . L' uomo , che ha i più belli ta- 
lenti , e non ha difcrezione , fomiglia al Poli- 
remo della favola, ingannato da Ulifle: gli re- 
tta ancora una forza ftraordinaria , che non gli 
giova più a nulla, perchè è cieco. 

Siffatta difcrezione , compagna neceffaria 
della faviezza e della modeftia, annunzia fen>. 
pre un giudizio fono . Per mezzo di effa fi 
perfeziona quel giufto e fino difcernimento , 
che ci guida in tutte le noftre azioni , e in 
tutte le noftre parole , ci ritiene dal dire cofe 
difobbliganti e fpiacevoli, ci fa prendere il ca- 
rattere di ciafcuno , e ci addita la via più 
cura per fargli adottare i noftri fentimenti , e 
le noftre idee , lenza offendere le fue , e ci 
concilia in fine la ftima e l’amicizia di tutti. 
Un uomo, che poffegga quefta virtù, non 
può effere riè orgogliofo , nè vano : fa repri- 
mere i movimenti del fuo fdegno; fa frenare 
F impetuosità di un carattere intollerante ed 
inquieto , non è beffardo , non è maledico , q 
non fi efpone mai al ridicolo, e alle_difgrazie, 
che quefti difetti accompagnano, 
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L ’ «omo più malefico nella focietà , quello 
che. è più degli altri efpofto al pericolo <L 
farfi ammazzare ad ogni ora, è TUfiziale na- 
to con un fpirito maligno, fatirico, e motteg- 
gevole. La fua lingua micidiale, come un dar- 
do avvelenato , fa ferite quafi Tempre incura- 
bili. Egli Raffila Tempre contro di quelli prin- 
cipalmente, che dovrebbero effere più rifpetta- 
V • Virtù , talenti , merito , tutto quello , che 
c più degno di lode , é il [oggetto delle Tue 
baje . Non fi lufinghi un tal uomo di aver mai 
un amico . Chi è mai colui , che vorrebbe apri- 
te il (uo cuore ali’ afpide , che (pia il momen- 
to di morderlo ? poiché il beffardo fi ferve di 
tutto , e quando la verità non gli porge *occa- 
fione d^ berteggiare , ricorre alla calunnia . 

V' è di quelli , che amano di motteggiare 
meno per malignità , che per leggerezza di 
lpirito , i quali correndo dietro alla gloria di 
dire un motto fpiritofo , e facendo confiftere 
lo fpirito nella malignità , non fon padroni di 
ritenere un tratto fatirico e frizzante , di cui 
nel fegreto del loro cuore fi pentono, che tut- 
tavia lanciano quafi a malincuore . 

Il Ciel vi (alvi da quefta funefìa manìa . 
Sappiate , che è mille volte più vantaggiofo 
pattare per uomo di buon cuore , che per uo- 
mo di fpirito . Sovvengavi , che le burle , che 
nalcono dal vano defiderio di piacere, riporta- 
no quafi Tempre il difprezzo , e niuna cofaof- 
fende tanto P amor proprio degli altri, quanto 
iiffatn fcherzi . Si perdona facilmente ad un' 
uomo , che ci ha caricato di villanie ; ma non 

la fi per- 
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perdona inai a colui , che colle fue celie d 
mette in berlina. 

• t JT crudeltà beffeggiare un inferiore, è vi- 
gliaccheria dar la berta a perfone lo fpirito 
lento delle quali non è atto a rimandare al 
motteggiatore i! dardo , che egli ha contro di 
loro lanciato : led è una brutalità , quando la 
burla cade Copra difetti naturali , o Copra vizj 
nafcofti v . Motteggiare , cattivo carattere , è pro- 
verbio per noftra Hifgrazia troppo vero . 

Vi lon tuttavolta de’ motti ingegnofi e pia- 
cevoli , parto felice di un' amabile giovialità , 
i quali noi> offendono nefluno, e piacciono an- 
che a quelli, che ne fono T oggetto. Ma quan- 
to fpirito, e quanta finezza non richiede que- 
lla Corta di Cchèrzi ? Solo un Uffiziale di già 
avanzato può permetterci uno Ccherzo innocen- 
te con alcuno, di cui Cìa certo che l’animo ben 
fatto non fi offenderà. Ma di qualunque Cpecie 
lìa lo Ccherzo, un giovane non deve mai pren- 
devi una tale libertà , perchè Cempre fa com- 
parire in lui un talento pericoloCo, Torgoglio, 
e r opinione della fua fuperiorità . Motteggia- 
re felicemente , dice Im Bruyere , è creare : e 
qual giovane può lufingarfi d' avere un ingegno 
creatore . - - 

- ’ • . * ' 

, Della Maldicenza. 

I L maledico, e il calunniatore farebbero nella* 
iocietà più pericolofi del motteggiatore , Ce 
quelli non forte ellenzialniente maledico, e Ce , 
quando mancano difetti reali per motteggiare , 
non li fupponeffe nelle fue vittime . Chiunque 
lacera f amico in ajjcnza di Ivi , dice Orazio, 

. o non 
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o non prende la dì hi dìfefa , quando venga 
• attaccalo , chi non la perdona a nejjuno , chi, 
Vuol comparire motteggevole e faceto , ed è ca- 
pace et inventare mille menzogne , chi final-' 
mente non fa cufiodire un jegreto, ecco, o Ro- 
mani , quello che chiamafi uom dijonefio , ceca 
quello , di cui dovete diffidarvi . 

Se fi dami nalTe la pili parte de' difpiaceri 
della vita , fi vedrebbe , chfc provengono dalle 
calunnie , e dai falfi rapporti , che lemmiamo * 
l'un contro deiraltro» Natce quello difetto dal f 
defiderio di acquiftar fama , di pafiàre per uo- 
mo di talento , di moftrar di faper’e i legreti 
altrui, o di piacere a coloro y che hanno que- 
lla infelice inclina?: ione . 

Colui , che fi diletta a fentire dir male . 
degli altri , è certamente maledico : e' non ode, 
fe non per rfpacciare il male, che ode, e per-' 
che 3' immagina , che tutti quelli , con cui ne 
parla, abbiano lo fteflo piacere. La facilità di 
credere i racconti della maldicenza, nafee dall' 
intimo fentimento della propria corruzione . 

La menzogna , diceva Talete , è tanto lontana 
dalla verità , quanto lono dagli occhi le orec- 
chie . Voleva c*n ciò infinuare, che non fi dee 
di leggieri predar fede a quel che fi racconta 
di cole , che non fi fono vedute . 

il maledico s' impegna più a deprimere e 
fvilire le qualità e le virtù di coloro, che co- 
minciano a cattivarfi la dima del pubblico, che 
quelle di un uomo ordinario . La loro riputa- 
zione è un fegreto rimprovero del fuo poco 
merito, e quello l'induce ad elaminare le loro 
preterite azioni , a feoprire quel che vi trova 
di fcandaiofo, e a diminuire il pregio. delle lo- 
ia w 



to imprefe , affinchè non s' innalzino al di fo- 
pra di lui . 

Oltracciò un uomo, che scabbia acqui fiato 
una riputazione ftraordinaria , richiama fopra 
di fé gli fguardi di una moltitudine gelofa, 
che rigorofamente l' efamina, Io fvolge da tut- 
ti i lati , e gode in trovargliene alcuno , che 
gli fia fvantaggiofo . Così cammina d’ordinario 
I" amor proprio ; ma i maledici e gl’ invidiofi 
fpargono le lor maligne fcoverte con un fegre- 
to orgoglio , fi vantano di avere meglio degli 
altri , e più a fondo eliminato T oggetto della 
invidia loro, di aver offervato quello, che era 
afuggito alla penetrazione de’ piò perfpicaci , e 
di aver trovato un difetto in colui , che vieti 
da tutti ammirato, e lo fpacciano con compia- 
cenza , tanto più che a’ immaginano di efferne 
creduti efenti, con che fi lodano indirettamen- 
te, e fi recano a vanto in certo modo di effer- 
gli in qualche cofa foperiori * 

Sovente il maledico altro motivo non ha 
nelle fue ricerche , che là fperanza di trovare 
negli altrui difetti , come giufìiiicare i Tuoi . 
Pubblica le fue fcoverte meno per malignità , 
che per prefentarft al pubblico fotto quell’ afpetto, 
fotto del quale raifomiglia ad un uomo lima- 
bile, Quèfto genere di maldicenza èmen odio- 
fo, che il rigiro di colui , il quale per farli 
credere uomo d’ ingegno , denigra la fama del 
più onefto uomo, e la fagrifica alle beffe e al«* r 
la malignità di quelli, che gii fono d’intorno. 
Caratteri fìffatti fono in orrore alle anime no- 
bili e generofe . U foldato Perdano , che fi di- 
vertiva ad inveire contro di Alefandro il Gran- 
de , fu riprefo giufìainente dal fuo Utiziale , il 
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J uale gli ditte : amico , tu fei pagato per com* 
attere contro dì Alefandro , non per farti bef- 
fe di lui » Cicerone in unaj delle lue orazioni 
dipinge perfettamente il maledico , allorché 
dice; ' . y . 

Hanno molti un inclinazìon naturale alla 
calunnia , i quali non pofj'ono comportare , che 
Ji dica bene d' alcuno ; perciocché non v’ ha co- 
fa più leggera della maldicenza , non vi ha co* 
fa , che ; fi arrifchi più pre/ìo, che fi riceva con 
maggior f oddisf azione , e più generalmente, fi. 
fparga . Se alcuna di quefìe fvantaggioje voci è 
fondata , io non voglio , che voi rivolgiate al- 
trove lo f guardo , o la difìruggiate f ma fe fi 
fmaltifce cofa di tal fatta > ma fenza poterli di- 
te , da chi fiafi f apula , o Je colui , che L alt c- 
ftm y f ha da altri afcoltata , di cui ha dimen- 
ticato il nome y non dubito , che non vi pajano 
troppo frivole tutte quefìe tefìimonianze , perchè 
le abbiate ad ammettere in danno dell' onore e 
deir innocenza de' vofiri concittadini . 

Non folo è a mille rifchi efpofto il male- 
dico, ma vi efpone continuamente gli altri col 
fno cicaleccio . V unico mezzo di fchivarli è 
fer te ville di non preflarvi fede , o di difprez» 
starle .t. 

Se alcuno vi taccia , dice Epicuro , di ef- 
fere orgogliofo , o di malvagia indole , di e(~ 
fere invidiofo, ogelofo, o di aver troppo buo- 
na opinione di voi fìetTo , *di efiere ignorante 
o calunniatore (ed io aggiungo , fe venglm* 
te accufato di mille difetti veri , o fallì , che 
non tocchino direttamente il voftro onore ) il 
voftro amor proprio oltraggiato non deve in» 
durvi a chieder ragione di quefri pretefi afifionr. 
r\. ■> I 4 t>i : 
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ti : efaminate voi fteffo ben bene , e vedete , 
fe fono legnimi que’ rimproveri . Se tali non 
fono , Tappiate , che non Cete voi colui , ciré 
vien biafimato, ma fi parla male d’una pedo- 
na immaginaria : ma le trovate , che fono ben 
fondate le accufe , fé fete qual egli vi crede , 
correggetevi quanto più pretto potete , diventa- 
te quel che dovete effere , e allora caderanno 
da le que’ rimbrotti ; o fe faranno continuati , 
dovete chiudervi T orecchio ; poiché non fete 
più voi la perfona oltraggiata. 

Xa miglior maniera di fare fvanire tutte 
Je ciarle , che di voi fi pollone fpacciare , è 
raddoppiare lo zelo , e T attività neir adempi- 
mento de' voftri doveri . 

In tempo che il Gran Condì comandava 
nelle Fiandre T Armata Spagnuola, e Stinge- 
va d’ alfedio una piazza francete , un faldato 
ricevè da un Ufizial Generale una folcane ba- 
ronata per alcune parole poco rifpettofe ,. che 
gli erano frappate. Il foldato col più gran {an- 
gue freddo diffe , che avrebbe ben faputo far- 
nelo pentire . Quindici giorni dopo lo fteffo 
Ufiziale incaricò il Colonnello di trincea di tro- 
vargli nel fuo Reggimento un uomo fermo e 
intrepido per un colpo di mano , di cui avea 
bifogno y e promife cento dobble di premio . 
Prefentoflì il foldato di cui parliamo > e che 
pafiava per lo più valorofo del Reggimento f 
ed avendo menato ^feco trenta de’ fuoi compa- 
gni de 1 quali era ftata a lui data la leelta y 
efeguì la fua commilitone , che pur era rifrhio- 
fifiìma f con un coraggio , ed una felicità in- 
credibile . ' 

Al fuo ritorno T Ufizial Generale» grande* 

» me a- 
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niente commendatolo gli fece tentare le cento 
dobble , che avea promette . Il foldato le di* 
flribuì incontanente a' Tuoi compagni , dicendo , 
che egli non ferviva per danaro , e chiefe fol- 
tónto , che , fe meritava qualche premio l’azio- 
ne , fotte fatto Utiziale . Del rejlo , foggiunfe, 
rivolto all" Ufizial Generale , che noi conofee- 
va , io fono il Jold'ato , che tanto maltratlaflt 
quindici giorni addietro', aveu. detto bene , che 
ve ne avrei fatto pentire • 

1/ Ufizial Generale , pieno di maraviglia, 
c intenerito fino alle lagrime , P abbracciò , gli 
fece delle feufe , e lo nominò UfiziaJe nello 
fletto giorno . Il Gran Condè raccontava Inetto 
e con piacere quello fatto , come la più bella 
azion di foldato , di cui avelie mai intefo par- 
lare . ^ ^ 

Tutti gli uomini grandi fi fono piccati di 
deprezzar la calunnia. Mecenate diceva ad Au- 
gujlo > che fe i difeorfi , che fi tenevano contro 
di lui, non erano veri , non deprezzandoli avreb- 
be ad etti dato un 4 aria di verità , e agli uomini 
•vili un dritto fui fuo ripofo. 

Avendo fcritto Tiberio ad Augujlo , che 
conveniva calligare Eliano , il quale avea par- 
lato con difprezzo del fuo Sovrano, Augujlo gli 
lifpofe : noi non dobbiamo feguire i configli di 
una impetuofa, e fervida gioventù, e fe fi par- 
la male di noi , non fiam forfè troppo felici * 
offendo fuperiori al male , che ci fi vorrebbe 
fare ? . 

Tito diceva delle parole ingiuriofe , chfc 
ìli dicevano di lui: Se non focoja , che fia de- 
gna di biafimo , perchè debbo sdegnarmi dell « 
calunnia ì 
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■ Il Duca di ‘Savoja eflendo in guerra con 
Arrigo IV. per lo Marcheraro diSaluzzo, fab- 
bricava una gran fortezza a Barreàux ; del che 
ttiuno vedeva T utilità , giacché Monmeliano , 
«he è vicino , cuopriva abbaltartZa il paefe , e 
gli dava tutta la facilità , che deliderar poteva, 
per far delle fcorrerié nel Delfinato . Dal ru- 
more ♦ che di quella imprefa erafi fparfo in 
tutta T Italia , fi congetturò , che egli erafi a 
«io determinato per la gloria di fabbricare una 
fortezza Tulle terre di Francia a villa delT Ar- 
mata Francefe « Lfsdiguieres fu quali unani- 
memente biafimato nel fuo campo , che foffrif* 
fe cotanta audacia , e la Corte , che adottò que- 
sta maniera di penfare , gliei' afcrilfe a delitto. 
Vofirà Mdtjiì , rifpofe tranquillamente quel 
gran Generale , ha hi fogno d s una tuona forti - 
Reazione per tener in briglia la guarnigione di 
Monmeliano: giacché il Buca di Savoja nè vuol 
farè la fpèfa , bijona lafciarlo fare . Sé noli 
mi mancheranno nè munizioni , nè Cannoni , 
io m' incarico di prenderla Jenza verun fóccorfo 
di danaro . Arrigo vide , quanto erano fagge 
le di lui mire , le adottò , e fe ne trovò con- 
tento , poiché Lesdiguieres mantenne la pa- 
iola * 

Turena , ritornato dalla gloriofa campa- 
gna ^ che avea fatta in Wesfalia , ricevè da 
Luigi XIV. le più diftinte accoglienze . Luigi , 
che poco lodava , lodollo alT eccello , e gli 
difle , che il Marchefe di Saint- Arbre non 
avrebbe più fervito fottò di lui , perché nelle 
fue lettere al Mirtiftro , avea bialìmate alcune 
lifoluzioni , che il Generale avea prefe . Ma 
perchè non me ne ha parlato ì rifpofe il Vi* 



{conte , r avrei ascoltato con piacere , ed avrei 
profittalo de Juoi configli . Indi fcusò Saint- 
Arbre , ne fece P elogio , gli ottenne de’ pie- 
ni) , e fi fece promettere , che non farebbe 
flato privato di un UHziale di sì diftinto me? 
rito • __ 

Allontanate da voi quell* indifcreto , che 
viene a riferirvi difcorfi tenuti di voi , purché 
non offendano nè il voftro onore , nè la voftra 
probità . Ditegli con fermezza , che voi lo di? 
fpenfate per tempre da quella cura , e fategli 
intendere , che , fe ritorna a parlarvene , lo ri- 
guarderete come nn offefa , che verrà a farvi. 

Se vi riferifca taluno , che ha intefo dir 
cofe di voi, le quali efigono foddisfazione , ma 
tali in verità , che vi portano difpenfare dal 
chiederla, trattate da impoftore colui , che vi 
mette in tal neceffìtà , forzatelo a domandar- 
yene conto , e preferite una contefa cort lui a 
quella, che farefte obbligato ad avere con al- 
tri « Così chiuderete la bocca a colui, che avea 
parlato male di voi, ve lo farete amico riat- 
tando di credere quello che di lui vi farà fiato 
raccontato , e vi disfarrete per fempre de* re- 
ferendarj , i quali fono fempre anime vili , e 
perfone di mala fede , con cui un galuntnomo 
non deve avere amicizia* 

. Della collera « 

L A collera è una patitane vergognofa* No» 
ve n' ha alcuna , dice Montaigne , la qua- 
le /convolga tanta il nofird giudizio . E pure 
vi tono delle perfone onefte , umane, e di buon’ 
Indole, le quali con quefto difetto guafìano tut- 
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te le lor buone qualità » Pet la menoma con- 
tradizione montano in furore , e nell’ impeto 
loro, crudele non men per etti, che per quel- 
li , che li circondano , non fanno piu nè quel 
che fi dicano, nè quel che fi facciano* Un uom 
ragionevole , quando conolce in fe quello di- 
fetto , dee porre tutta V attenzione a correg- 
gerlo* E vi giungerà, fe, quando cominciano 
a commuoverli i iuoi (enfi , domandi a fe ftef- 
fo , qual fia il motivo del fuo sdegno , e fe fia 
ragionevole ? Per poco che voglia prender tem- 
po a riflettere , vedrà, che ben poche cofe meri- 
tano quell'ira. 

Credono molti scufare il loro sdegno colla 
breve di lui durata , e colla calma , che fucce- 
de a quel paflaggiero movimento . Ma non fi 
potrebbe lor dire , elfere una fortuna per effi, 
che fia momentanea quella rabbia , e che , co- 
me i maiiini , fono tranquilli iol quando noti 
vengono contrariati ? 

E' perniciofiffimo quefto difetto in un Ufi— 
*iale fatto per comandare agli altri , perciocché 
eflendo fottopollo all’ ira il fuo giudizio , e' pu- 
nirà i foidati , non già a tenore del fallo, che 
hanno commeffo ; ma fecondo il grado d’ irri- 
tazione , che in lui han prodotta. Qual divario 
tra la condotta di colui , che fi lafcia trafpor- 
tar dallo sdegno , e di colui , che caftiga a fan- 
gue freddo, e a feconda della ragione ? J1 fan- 
gue freddo è lento, pefa ed efamina tutto , e 
lafcia luogo alla rifleiTicne , e al pentimento ., 
punifce a malincuore , e quando è corretto a 
farlo , pfoporziona la pena al delitto . Lo sde- 
gno è ingiufto , è una paffione , dice ancora 
Montaigne i , che fi compiace di Je , e Je JteJfm 
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lujinga . Quante volte appoggiati a qualche cat- 
rivo principio montiamo in furia , e Je ci Jì 
viene a prejentare qualche .buona dife/a , o Jcu -» 
fa , ci /cagliamo contro alla verità. Jlejj'a , t all 
innocenza ? La collera fegue Tempre il Tuo pri* 
jno movimento . Hai fortuna , che io mi tro- 
vo in collera , diceva Archita di Taranto al 
fuo fattore , di cui avea ragion, di lagnarti f 
altrimenti f avrei jeveramente punito . 

Turena , la Ferie , ed Hoquincourt erano 
andati in foccorfo di Arras", che era ftretta d' af- 
ferò dal gran Condì alla tefta degli SpagnuolL 
La Fertè trova fuori del campo una guardia 
del Signor di Turena, gli domanda brucamen- 
te, perchè fia uscito dalle linee, efenza atten- 
dere le rifpofta , furiofamente lo battona . Bi - 
fogna credere, dilfe il Vifconte al faldato, che 
a lui fi prefenta tutto afperfo di fangue , che 
voi abbiate gravemente mancato al vo/lro do- 
vere , Je avete obbligato il Marefciallo a trat- 
tarvi in tal gui/a. Quindi fenza voler afcoltar 
altro, rimanda quell' infelice col Tenente delle 
lue Guardie , al quale ordina di dire a la Fer- 
tè , fuo collega nel comando , che gli chiede 
fcufa di aver colui mancato 3l dovuto rifpetto 
veifa di lui, e lo rimette nelle Tue mani, per- 
chè ne faccia quel che gli piace. La Ferii ri- 
mane sbalordito per un sì nobil procedere ; e 
febbene geloio e nemico di Turena efclama : 
(ojìui farà Jempre Javio, ed io Jcmprc mattai 
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Della menzogna . 

*# . * * f 

4 , 

H O roflore di parlarvi della menzogna , vói 
/ abborrite: è il più baffo, e il più difo- 
noicvole di tutti i vizj , Quel tapino , che è 
fiato una volta convinto <Ji aver mentito , per- 
de per Tempre la ftima e la confidenza, e non 
gli farà creduto nelle occafioni , in cui gl' im- 
porterà maggiormente , che gli fia creduto . 

La verità non fi smentisce giammai , fi# 
Tempre Tulle labbra , e lcappa , quando men Vi 
fi pen(a . La menzogna è incomoda , mette a 
tortura la mente, e richiede grandiffima atten- 
zione per foftenerfi. Sia quanto fi vuole fecon- 
da di fpedienti la fallita , ad altro quelli non 
fcrVrranno , che a smafcherarla . La fincerità 
»on ha biTogno nè di rigiri, nè di tenebre; il 
fao paffo è franco , femplice è naturale , nè 
teme di effer pofia folto gli occhi di tutto il 
mondo, . 

Il mentitore al contrario è Tempre in pe- 
ricolo di effere fcoverto , e quando fi crede cir- 
condato da tenebre , fono già noti tutti i luoì 
’pafli , ed è F ultimo ad avvederli , che è fiato 
già ccnofciuto , e mentre s' immagina dì aver 
ingannato tutti quelli , che lo circondano , egli 
Telo rimane ingannato dalla fua vana accortez- 
za , e diventa berfaglio del pubblico difprezzo. 

Un l'fiziale , il quale non credeva di par* 
Idre dinanzi a perfone di fua profelfione , rac- 
contava con aria di compiacenza , che egli era 
montato il primo fulla breccia d' una Città , 
al)' attedio della quale fi era trovato . Un altro 
Ufiziale , che avealo tranquillamente afcoltato 
fea?a interromperlo , gli diffe ; Tutto fucilo , 
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eh; voi dite , Signore , di ciò che accadde iti 
quella occafione , mi forprende , e al modo che 
voi parlate , dovrejìe già da gran tempo ejfer 
morto ; poiché io fui il Jettimo a montar Julia 
. breccia , e fon certo , che tutti quelli , che vi 
erano J aliti prima di me , furono uccifi . Il pri- 
mo Ufi^iale fu' tenuto per un bugiardo , e li 
credè al fecondo , perchè parve , che egli non 
raccontale quell" azione , fe non per far ap- 
prendere a colui , che lì era così inopportuna- 
mente millantato , a raccontar Tempre le cofe 
come fono accadute , e non a vantarli d" un* 
bravura , che falfamente fi attribuiva . 

Non la finirei giammai , fe toglielfi a rac- 
contarvi le fanguinofe cataftrofi , e le ridicole 
feene , che fono nate da una menzogna , e fon 
terminate colla morte , e coll" onta del menzo- 
gnero , 

Dell" orgoglio, e della vanita' - 

L " Orgoglio è naturale all" uomo , e non ve 
ne ha veruno , che non ne abbia la fu* 
dote piò o meno grande . Se non avellano or- 
goglio , ha detto uno Scrittore , non ci accor- 
geremmo di quello degli altri . Ma è tuttavia 
un vizio il piu infopportabile nella focietà , ed 
è jl di lei tiranno. Nafce quella paflìone dalla 
mancanza di rjflelfione, e dalla pìoca cognizio- 
ne , che fi ha di fe ftefio ; onde addiviene » 
che quelli , i quali fono avidi di lodi , pren- 
dono Tempre falfe misure per ottenerle . Se un 
otgogliofo fi prendefle la briga di confultare il 
fuo proprio cuore , troverebbe , efie fe gli al- 
tri fojfero al par di lui informati delle Ine de- 
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fcolezze , non avrebbe mai la sfrontatezza di 
efpirare alla (lima del pubblico . Il più ficuro 
mezzo per giudicare di noi è efaminare dav- 
vicino quello che in noi Rimiamo , e quello , 
che disprez^iamo negli altti . Se innanzi a noi 
lì vanii alcuno de" beni di fortuna , di una na- 
fcita illuftre , de’ fuoi talenti, del fuo credito, 
della fua bravura , ci fembrerà certamente ri- 
dicolo, Non dobbiamo dunque ammirare in noi 
ftefli quello , che in altri condanniamo • 

Per non inorgoglire di quelli pretefi van- 
taggi, efaminiamo il punto di villa , Cotto il 
guale dobbiamo conliderarli , 

Se abbiamo ereditati nafcendo gran beni 
di fortuna , non polliamo gloriarci d" un van- 
eggio» ai quale non abbiamo in nell’un modo 
contribuito : potevamo nafcere da un padre po- 
vero egualmente , che da un ricco . Se abbia- 
mo noi medefimi acquiftato delle ricchezze ; 
fe un Ufiziale riconolce dai benefizi del Re 
quegli agi , che fono il premio de' tuoi fervi- 
ci, e delle fue virtù militari , li deve^fenza 
dubbio all’ amor della gloria , e non all' amor 
del danaro . Pregiare di troppo quelli agi , è 
lo lleffo , che- diminuire il pregio delle belle 
azioni, mercè delle quali li fono acquattati , è 
fidare la llima a quel , che meno la merita . 

Il favio , fe è ricco , non infuperbifce di 
fua fortuna , e fe vive nella mediocrità , sa mi- 
furare colle fue facultà i ifuoi defiderj . Non 
fono i grandi averi , dice Orazio , quelli che 
rendono f uomo felice : felice di ragione è co- 
lui , che sa far ufo con moderazione e faviez- 
2a de’ doni , che gli fanno gl’ Iddj , sa foppor- 
tare con coraggio la povertà , e teme più del- 
ia morte il mal fare , ' Nè 
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Nè abbiamo maggior ragione di gloriarci 
della nobiltà degli avi , e però non abbiate 
giammai la ftoltezza di mifurare la ftima, che 
agli uomini dovete , dallo fplendore della loro 
iamiglia . Rifpettate fuorno di gran nafcita, 
fe accoppia alla nobiltà la virtù , abbiate riguar- 
do per colui , che ha per fe folo un gran nome ; 
poiché convien rifpettare gli ufi di uno', fiato 
Monarchico , dove i gran Signori fono in pof- 
felfo de' primi pofti e delle cariche onorevoli 
dello Stato per lo folo dritto della lor nafcita : 
ma abbiate fempre in altiflima ftima fuorno di 
merito , qualunque fia la fua origine . 

Se , pojio ugual merito , dice Onofandro , 
daveffi /terre tra 7 ricco e 7 povero , preferirei v * 
il primo , Jiccome dovendo fcerre fra V armi , 
preferirei quelle d' oro e di' argento a quelle di 
ferro , fe foffero egualmente buone contro al ne- 
mico . Così fi accoppia il lufìro alla bontà. 

ii un vantaggio fenza dubbio , leguita a 
dire lo fteflò Autore , aver buona nafcita . Le 
truppe foffrono a malincuore di vederli coman- 
date da un uomo ofcuro; poiché è più natura- 
le il penfare , che non ha potuto nell’ educa- 
zione ordinaria delle perfone di balli natali ac- 
quifere le qualità necefiarie ad un Militare . 

Debbefi tuttavia in un uomo deftinato al 
comando delle armate confiderare meno il me- 
rito de' fuoi maggiori , che il fuo merito per- 
fonale . Non falverà certamente lo Stato il me- 
rito degl* illuftri defonti, e farebbe un'affurdi- 
tà pretendere, che la virtù provafle i fuoi quar- 
ti . Felice nondimeno colui , che accoppia il 
merito alla nafcita! efla fola è un titolo vano: 
r uomo , che conta trionfi niella fua cala , pie- > 
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no cT orgoglio per la gloria de' fuoi antenati , 
la confiderà come un dritto ai favori della for- 
tuna , e non fi sforza di meritarli ; quegli all* 
incontro , che vuol dare fpiendore alla lua fa- 
miglia , cerca di riparare il difetto de' natali 
folla grandezza delle fue azioni . 

Quando non vi fono antenati da prendere 
per modeili , T uomo è , per cesi dire , padro- 
ne di acquiflarfi un nome più o meno chiaro ; 
ma quando vi fono avi fàmofi nella famiglia, 
è forza feguire i loro efempj , e fpeffò forpaf- 
,£are le loro virtù . Clodio rinfacciava a Cice- 
rone di eflere il primo di fua profapia , e tu 
Jti t ultimo della tua , gli nfpofe Cicerone . Se 
Ja chiarezza del fam? ue fa maggiormente rilu» 
cere T uomo virtuoso , avvilifcc Tempre colui, 
che non fa foftenerla . 

Il più llraordinario coraggio , e le piu fu- 
blimi qualità del cuore , e dello fpirito , fono 
di tutti i paefi , e di tutte le condizioni . Non 
è cofa rara.il vedere Imperadori, Re, e Prin- 
cipi penfare e fare a guifa di femplici foldati , 
e femplici foldati penfare e fare , come far do- 
viebbono quelle prime tefte . La nafeita , e le 
grandi qualità danno il potere , ma non danno 
nè l'ingegno, nè il coraggio. 

La gloria , che acquitla l' uomo colle fue 
virtù , e le fue belle azioni , Vale affai più , 
che la più pura nobiltà. E che mai è rimpet- 
to a cofe sì degne di fìima la nafeita? Le per- 
fone di ofeuri natali , dice Orazio , non fono 
meno attaccate al carro della gloria, che quel- 
le di una illuftre famiglia . Non è illuftre la 
v'oftra ; ma il mal non è grande , consolatevi , 
acquisterete gloria fervendo allfiftato, e diven- 
terete iUGftre abbaftanza. Ec« 
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‘ Ecco la vera gloria , la vera nobiltà . Un 
gran Signore , che forte favio , cambierebbe vo- 
lentieri con i talenti e le virtù la fua chime-* 
ra . Amo meglio , dice Giovenale , che voi fa- 
te figlio di Térjite , purché vi vegga un Achitr 
le in battaglia , che fe fojle un Terfite , ed ave- 
fa Achille per padre . 

Io non dlfprezzo Varrone , dice Folard,' 
perchè è figlio di un beccajo (poiché altra vil- 
tà non conofco , che quella delle azioni ) ma 
per le fue cattive qualità , pel fuo orgoglio, 
per la Cua profunzion§ , per gli artifizj da luì' 
ufati affin di ruinare un uomo dabbene, pel fuo 
poco coraggio , per la fua ignoranza , e per li 
mezzi , conà quali è giunto al Conlolato. 

E' maggior debolezza vantarli della bra- 
vura, che della nobiltà. La modeftia, e ileo- 
raggio fono due qualità, che debbono eflerein- 
feparabiii ; e il coraggio , che non ha niun ri- * 
guardo alla giuftizia, ed all’umanità, altro non 
è , che la ferocia di un bruto . Vi ho già par- 
lato a diftefo di quefta virtù militare , mi re- 
ftringo aderto a parlarvi di quella falfa bravu- 
ra, che ci efpone ogni giorno a pericolofi ci- 
menti , ed è lontanirtìma dal vero onore . 

I talenti, l’ingegno, le virtù, la gloria, 
e la fortuna efpongono fovente colui, che mo- 
deftaniente ne gode , ai morii dell' invidia . fc’ 1 
quefta un’ ingiuftizia , che accrefce il di lui 
merito. Ma colui, che di quefte cofe va tron- 
fio , eccita r odio altrui contro di (e , e quefto 
fentimento non è ingiufto , è una rapprefaglia, 
che fa l’orgoglio umiliato fopra l’orgoglio che 
umilia . Se fete felice , godete tranquillamente 
di voftra felicità, giuftificate la fortuna col buon 

X a ' ufo, 
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tifo , che farete de" fuoi favori : ma fe mi fo- 
verchiate col faftofo apparato di una felicità , 
che fembra rinfacciarmi la miferia , die vuol 
farmene arroffire , e farmela fentire più viva- 
mente , dovere affettarvi , che io farò ufo del 
dritto , che mi date di efaminar da vicino la 
forgente e 1* ufo di tutti quelli beni , e di ven- 
dicaimi delle umiliazioni , che mi fate foffrire. 

Temer Tempre , che altri non fappia , fin 
dove giungano i noftri talenti, vantare ad ogni 
momento le noftre azioni , lodar folo fe delio, 
dir Tempre male d’ altrui , fono argomenti di 
fpirito di picciola levatura . Per quanto fia ben 
meritata la gloria „ che 1' uomo orgogliofo ha 
acquattata , egli la macchia colla Tua vanità , e 
giunge finalmente a perfuadere al pubblico fem- 
pre proclive a biafimare , che il fuo meritojion 
è foli do , quanto fi crede , giacché ha bifogno 
di edere fofìenuto con un'eterna apologia. 

La vera grandezza d’anima non ifdegna la 
pubblica dima; ma ficcome è indipendente dall' 
opinione altrui , fi mette generofamente al di- 
fopra delle cenfure e degli applaufi della mol- 
titudine . Un Eroe, che irreprenfibile nella fua 
condota, fenza punto badare al bene, o al ma- 
le , che di lui fi dica , profegue la fua nobil 
carriera, ad onta degli ottacoli, che gli oppo- 
ne r invidia , c’ ifpira venerazione e rifpetto . 
Quello non è già orgoglio, come vorrebbero far 
credere i maligni . E’ una generofa indifferen- 
za, è T alterigia della virtù. L'uomo d'onore, 
armato di quella franchezza , che è propria- 
mente la faculrà di tutto dire e tutto fare fen- 
za commozione , e fenza timore , facultà , che 
«alce da una cofcienza efente da ogni ximorfo , 
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non s* inquieta già, perchè le fue azióni fieno “ 
bene o rnale interperrare ; fi rinconcentra in fe 
lìelfo , e contento del fuo iuffragio , ride con 
difprezzo de' giudizj deir ignoranza , degl’in- 
trighi della malignità, e de" clamori deli' invi- 
dia , Una tal franchezza , che non efclude la 
modeftia , è indifpenfabile alPUhziale, il quale 
fenza di effa farebbe continuamente efpofto al- 
le pexfecuzioni e agli oltraggi delfjorgoglio . 

I ' * . 

Della falsa gloria . 

E Vvì una falfa gloria pericolofa , ridicola , 
e comunilfima tra Militari , ed è quella 
di voler fare [picco nel iuo corpo col luffo e 
la fpefa . Colui , che ha un nome , crederebbe 
avvilirlo, fe non facelTe fpefa maggiore di quel- 
la de' fuei compagni, che egii ftima men gran 
Signori di lui . Coiui , che ha danaro , e dalla 
corruzione de' coftumi è fiato innalzato al li- 
vello della primaria nobiltà del Regno t crede 
non poter foftenere la nalcente nobiltà del pa- 
dre , o dell” avo, fenza metterfi in ifpele mag- 
giori anche di quelle del primo. Gli altri Ufi- 
ziali , che fi fonò avveduti , che quello , che 
chiamali Pubblico , mtfura la fua fiima dalla 
fpefa, che elfi fanno, e odono dire ogni gior- 
no , che il tale è uomo di gran maniere , fa 
gran figura, e vive onorevolmente, non fanno, 
che quelli paroioni fono vuoti di fenfo , che 
un uomo di gran maniere è fempre quello , 
che non dovrebb’ eflere , fpecialmente in un’ 
armata $ che quegli , che fa gran figura , è un 
prodigo infenfato , il quale ruina la fua borfa , 

* la ìua fallite : e colui , che vive . come uom 
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dice , onorevolmente , ricorre fovente ai più 
vergogno!! mezzi per follenere il fuo tenore di 
vita , e mette ogni giorno a tortura T ingegno 
per afcondere a\fuoi compagni l’onta che te- 
me, e che gli preparano 1 iuoi creditori. Non 
fa quelle rifleflioni quel giovane Ufiziale , che 
non ha nè faviezza nè elperienza , e' teme più 
cT ogni altra cofa i motteggi di qualche balor- 
do, crede, che farà difpre-zato dal fuo cojpo, 
fe non fe , come gli altri ; e quello ridicolo ti- 
more lo getta nella diflolutezza e nella mi fe- 
ria . Difprezzate , figliuol mio , quella falfa 
*> gloria : non è la gloria di que’ Militar» , che 
dovete prendere per modelli . Il lulfo nelle ve- 
Hi , il fuperfìuo negli arredi , la tavola dilicata 
di un Ufiziale , non provano altro , che la fua 
vanità , non gli acquiflano buon nome , fe non 
preflò la giuventù imprudente, e fan folpetta- 
re, che egli non abbia altra maniera da diflin— 
guerlt. Qual follìa li può paragonare colia fre- 
nelia , o l’ imbecillità di coloro , che fprecano 
il patrimonio e il credito loro, e adoperano i 
piu ruinoli mezzi per comparire magnifici ! 
Comprano troppo caro il difprezzo dell' arma- 
ta . Dopo una leena sì breve e sì ridicola , ed 
uno fplendore sì paleggierò e sì falfo, langui- 
rono nella miferia , e nel difonore , nè vi è 
cofa , che confolarli pofla della lor povertà . 

Raccontava GaJJìon a Madama di Motte- 
ville , che quando ufcì dalla cala paterna per 
andare a cercar fortuna alla guerra , non avea 
più di venti o trenta foldi per fare il viaggio, 
e camminando per le lìrade , appendeva alla 
punta d’ un battone le fcarpe per confervarle . 

Si veggono tutto dì. moltiffimi giovani > 

i V. " Che 



Digitized by Googlt 

• — . — « - _ _ • _.l 



* ■ *5 f 

che nati per altro con un carattere oneflo , è 

con difpolìzioni felici , fi fanno tuttavia trafci- 
nar dairefempio e dalla deduzione. Fanno per 
debolezza e per condilcendenza cofe, che dap- 
prima ripugnavano alia loro oneftà , e in fine 
fi danno in preda agli ftefli eccelli de' libertini, 
che gli hanno trafcinati nel vizio . I giovani 
Ufiziali, che arrivano al loro corpo , non pof- 
fono mai adoperare cautele badanti pontra infi- 
die tanto più pericolofe, quanto che la loro ine- 
fperienza, o una fiilfa vergogna fasi, che non 
fappiano opporli a ciò , phe fi fa loro confide- 
rar come un ufo, da cui non convienq appar- 
tarsi . Venne accufato di timidezza Senofonte , 
perchè non voleva gruocarfi i fuoi beni ai da- 
di . Confejfo di ejfer timido , rifpofe , perchè 
non ofo fare una cattiva azione • Se voi non 
avete la prudenza e la fermezza di Senofonte , 
non potrò mai fidarmi nè della voftra educa- 
zione , nè della voltra buona indole , qè della 
ftefla voflra probità. Quanti giovani fonofi por- 
tati ai loro corpi , forniti di virtù , e fin dai 
primi palli in quella carriera fi fon ricoperti 
di obbrobrio e d’ infamia ! 

Non confondete però con quella compia- 
cenza officiofa e modella, che è la delizia del- 
la focietà, ed è Tempre ricompenfata colla Iti- 
ma c r amicizia delle perione cnefte , la 
vile e funefta facilità , colla quale fi abbando- 
nano i principj fucciati col latte , per abbrac- 
ciar vizj, che non fi aveano, e che nel fondo 
del cuore ancor fi deprezzano in que’ libertini, 
che vanno Tempre in cerca di compiici. 

State fermo contra i cattivi etempj , op- 
ponete una vigor oTa refiftenza alla leduzione , 
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e coflringerete fino que' fconfigliati , che vor- 
rebbero trafcinarvi Yiella loro ruina , ad invi- 
diare la voftra faviezza. 

i 

De' Duelli . 

i-, * , 

H O data fin qui una rapida fcorfa ai vizj, 
che preflo i Militari principalmente fono 
il più ordinario fcoglio dell’onore. Ho proccu- 
xato di darvi una idea delle virtù , che fono 
eflenzialmente oppofte a quefti vizj . Per te- 
nervi dagli uni lontano, e Spronarvi a pratica- 
re l’ altre y paragonateli nelle lor confeguenze. 
Quai tormenti da una parte ! qual difprezzo ! 
qual difonore ! Dall' altra poi qual luminofa 
carriera ! qual gloria \ qU3l pace con fe fteffo ! 
e quale tranquillità con gli altri ! Amato da’ 
voftri compagni, rifpettato dal foldato, filma- 
to da tutti, non avrete a temere ne’ rimprove- 
ri da' voftri fuperiori , nè conrefe con voftri 
eguali . E' tuttavia fattibile , che anche ofler- 
vando quanto vi ho detto , vi troviate , mal- 
grado voftro, qualche volta nella dura neceflità 
di dover difendere colla fpadn alla mano il vo- 
lito onore . E' un cafo , che la probità e l' ono- 
re medefimo v’impongono di evitare, quando 
portiate prevederlo , ma che non fempre può 
F umana prudenza prevedere. Allora prefenta- 
tevi con fermezza e con fangue freddo . Il van- 
taggio è fempre di colui , che è più padrone 
di fe . Moftrate la tranquillità del vero corag- 
gio , moftrate franchezza , ed umanità , anche 
pattando da una banda all’altra il voftro avver- 
sario . Finito il combattimento , fe fete vinto , 
rifpettate la deftrezza e il valore del voftro 

ne^ 




nemico, non fate comparire alcun rancore , e 
ve Jo farete fìnceramente amico . Se fete vin- 
citore , deplorate la difgrazia , che vi ha for- 
zato a verfare il fangue del voftro compagno, 
non lo abbandonate , fé non dopo avergli pre- 
flati tutti gli ajuti , che dipendono da voi , 
gtìardatevi di millantarvi delia voftra vittoria, 
compiangete colui , che fuvvi nemico , e più 
non f è , lodate il fuo coraggio , e fiate certo, 
che la voftra modeftia vi acquifterà l'amicizia 
di lui , e la (lima generale . 

Servivano in Linguadoca due valentiffimi 
Gentiluomini , pieni di onore , di una efatta 
probità , ed entramoi Capitani di Cavalleria . 
Era l’uno Guafcone, e chiamavafi Lioux ; l’al- 
tro era Provenzale , ed avea nome Saint-An- 
diol . Per un affare di poco conto vengono a 
contefa , e metton mano alla fpada . Saint- An- 
diol , più deliro e più forte del fuo nemico , 

10 ferifce , lo dilarma , ed incontanente gli re- 
flituifce la fpada , con tutti i fegni di confide- 
razione , che infpira l’oneftà e la ftima. Ben- 
ché tutte averte prefe le poflibili precauzioni 
per tener celato quello duello , n’ebbe avvifo 

11 Conteftabile . Egli ne parlò a Saint- Andiol , 
il quale confefsò di effer venuto a fingolar ten- 
zone con Lioux , ma dille, che la’faccenda era 
finita fenza vantaggio nè dall’ una nè dall’altra 
parte , ed affermò , che era foddisfattiffimo , e 
che riconofceva il fuo avverfario per uno de’ 
più intrepidi uomini , e il più virtuofo , che 
averte mai conofciuto. Introdotto dinanzi al fuo 
Giudice Lioux immediatamente dopo la dichia- 
razione fatta da Saint- Andiol , che gli fu co- 
municata, nega , che fìasi così paffuta la cola. 

Con- 



Digitized by Google 



Confeffa dover la fua vita a Saint- Andlot , fi 
lagna , che e' ftima troppo poco la vittoria Co- 
pra di lui riportata, giacché non fé la reca ad 
onore : e con quella franca e generofa confef- 
fione della verità partecipa anch’effo coll’ami- 
co dell’ onore d’ un avvenimento , che fembra- 
va dover tutto tornare a luo fvantaggio , * 

Non pollò ridirvi abbaftanza , che la mo- 
deflia e l’ umanità fono le qualità più belle di 
un Ufiziale . Quegli , che ha religione è mo- 
dello , perchè tutto rife r ifce a colui , che diri- 
ge il fuo braccio; è umano; perchè la giuftizia 
è la bafe d’ogni religione, Elia rende [offeren- 
te il foldato nelle fue fatiche, docile a' fuoi fu- 
periori , compiacente verfo i fuoi limili ; e gl’ 
snfegna finalmente, che la vita è un depofito , 
che egli deve cullodire e difendere , e non ef- 
porre ad alcun rifchio , fe non per la Patria e 
per lo Stato. 

i , « 

CAPITOLO Vili. 

Dell t Pajfioni . 

N On imprendo già a ftendere un trattato 
Morale : confiderò le padroni folamante ' 
in rapporto al Militare . Tre fono quelle , alle 
quali è in preda il mondo , ma che nella pro- 
feflione dell’ armi principalmente i più funeftt 
anali cagionano. Sono tanto più feducenti , quan- 
to più onorate ne’ loro principj , nè fon vergo- 

f jnofe , fe non per gli eccelli , ne’ quali ci tra- 
cinano; e per mala ventura de’ militari, fem- 
brano effer tutti d’ accordo in riguardar come 
. • ' pro- 



Digitized by Google 



» „ . '*56 

prodezze quegli eccelli medefimi , per quanto 
fieno biafimevoli , e ruinofi . 

Non vi dii ò già, hon aitiate, non bevete, 
non giuocate mai . Dirovvi al contrario > che 
r amore onelto fu in tempi piu felici la deli- 
zia della vita, una foi gente di eroiche anioni, 
e la galanteria un tempo non deludeva alcun* 
delle °virtù militari . Vi ripeterà , che nelle 
menfe , alle quali prefiede la franchezza , 1* 
decenza, e f allegrìa , un po di vino vertalo 
da un commenfale amabile , da brio allo lpirif 
to , e fìringe vieppiù i legami deh amicizia , 
Sarò il primo a affigliarvi di apprendere \ 
piuochi di commercio , per non effere uomo 
inutile nella focietà delle donne , e per procac- 
ciarvi un follievo in mezzo alle fatiche, e agì* 
affari . Ma quelli piaceri non fieno per voi altro, 
che piaceri ; poiché tali più non fono , quando 
ci han Aggiogati, e diventando pafliom, d uno 
in altro eccello ci traggono , e non o lafciany 
più padroni di fpezzar le catene, che ci opprir 
mono, che portiamo a malincuore , e di cu* in- 
darno ci vergogniamo . 



Del Giuoco . 

j • m ' 

« , 

D Tce con molto accorgimento Madama di 
Lambert , che il giuoco e lo fconvolgi- 
mento di tutte le convenienze. In elfo il Prm- 
cip« fi dimentica di fua dignità, la donna del 
fuo pudore , tutti gli uomini del loro dovere; 
e" pare , che fi diano convegno a certe ore pec 

ruinarfi ed odiarli • • , r *t 

A qual legno di avvilimento riduceli U 

jiuocatore J Tormentato contìnuamente dall* 



Tua partì one , la fua condotta fa nalcere , e d3 
pefo ai pm oltraggiofi fofpetti . Ni uno ardifce 
di confadargii un depofito per timore, che do- 
p° aver perduto il Tuo danaro , non fi giuochi 
quello degli altri. E un furiofo, che niun fre- 
no può ritenere , niuna cofa è lacra per lui 
ne paga de' foldati , nè carta del reggimento ! 
nè fortuna de'fuoi amici. Ridotto lempre alle 
itrette e capace delle più vergognofe bartezze 
per procacciarli un danaro , che egli arde di 
elporre a nuovi rifchi , e finifce quafi Tempre 

rnn a £ ,fca “ ,are dal re ggi™ento, O almeno 
con vederli colletto ad abbandonare il Tervizio 
povero e lenza onore . y 

. Porrei citarvi mille efempj , di cui fono 
ftaro teftimone. Ho veduto molti giovani por- 
tare al Reggimento le Tornine defluiate af- 
fare i loro impieghi , Tornine , che i lor geni- 
tori, non lempre molto agiati, aveano a f ran- 

ÌLerfi t0 na CC0 - lte ’ Ì0 U " “C 

r e< fe fi c ^ rettl a ritornare ignominiofamente 
in feno alle loro defoJate famiglie , e venerar 
Unitamente il refio de’ giorni loro nella inuti- 
le*’ "J. 1 ?"*' *• Non banno tutti, mi di- 

5foH ’n ff3 d,fgr ? Zia * Ma vorre{ìe effer voi, 
dl ^elJi, la cui fortuna hi 

InfelidT ' Uma e a11 obb tobrio di quell' 

in un Ufiziale ricco è fenza dubbio quella 
palone una foiba , che alla fine lo riduce"! 

r de V m ? rC agh almen qualche fcampo, fof* 
le anche la compartione de’ Tuoi parenti , che 
poflono ajutarlo a lurtifiere. Nell" Ufizfale, che 

J Uf l?i n,edl u Cre ( 0rnma ’ è temerità 
imperdonabile , che Jafciagli Toltanto la trilla 

i pro^ , 
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prospettiva di un' alfoluta povertà . Ma in un 
Ufiziale lenza fortuna è una balTezza odiofa 
imperciocché oltrecchè egli non rilchia nulla , 
non fi può non fupporre in lui il dilegno , e 
fovente i mezzi vergognofi di acquiftare quel- 
lo , che non ha . 

Oltre alla perdita de' beni , e dell* onore , 
e alTobblio de’proprj doveri, i giuochi d'az- 
zardo molti altri malanni fi traggono appreffo: 
Uno de' più ordinar) è l’ elfere una tergente di 
riffe fufcitate dalla rabbia di quelli , che per- 
dono , e quelle di rado finifcono fenza fpargi- 
mento di (angue , £ perciò è vietato ne' reggi- 
menti di giuocare a fiffatti giuochi : ma cono- 
fcono divieti lepalfioni? Per poco che gli Ufi- 
ziali fuperiori trafcurino quella parte effenzia- 
le della difciplina , fi trafgredifcono a man 
franca . 

Un altro inconveniente del giuoco , anche 
di quello , che è permelfo , è te perdita del 
tempo , come fe P Ufiziale ne avelfe più di 
quel che gliene bifogna , per adempire a' fuoi 
doveri * ed acquiftare le neceflarie cognizioni . 
Prendete dunque la ferma risoluzione non telo 
di non giuocar mai a giuochi d* azzardo , ma 
benanche d’ impiegare ne’ giuochi di commer- - 
ciò il meno* cho potete di tempo , e di non 
giuocarli , le non nelle occafioni indifpenfabili. 
Se amate la vollra profelfione e la gloria, tro- 
verete , che fono troppo preziofi i momenti , 
perchè abbiate a perderli, e fono ben corte le" 
ore , che vi lafce^anno per lo lludio i doveri 
giornalieri del vollro fiato ; e fe finalmente ha 
bitegno di ri fioro il vollro fpirito , la locielà 
degli Ufiziali illruitl, i racconti delle battaglie, 
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degli afledj , delle marce , e dell’ altre azioni > 
nelle quali hanno avuto parte , vi daranno mag- 
gior divertimento , che il giuoco , e acqui ite- 
rete la loro liima , che debb' eflervi più cara 
di qualunque profitto de' giuocatori . 

Finifco con que 1 verfi sì celebri di Madama 
Veshoulieres . Contengono una verità terribile, - 
falla quale un padre , che dà configli a fuo fi- 
glio , ha ribrezzo di trattenerli . 

Les plaifirs font amers cT abord qii on en abufe . 

Il efl bon de jouer un peu , 

Mais ilfaut feulement , que le jeu notti amu fe y 
Un joueur d' un commune aveu 
■N* a rien cT humain que V apparence . 

Et èt ailleurs il n efl pas fi, facile qu on penfe 
D' ètte fort honnéte fiamme, ér de jouer gros jeu. 
Le dcfir de gagner , qui nuit & jour occupe 
Efi un dangereux aiguil/on . 

Souvent quoique le coeur, quoique V efprit foit bon, 
On commence par étre dupe , 

Om finit par étre fripon , 

f • 

Del Vino. 

> s • 

• 'i 1 e 

N On è meno pemiciofo, nè mep difonnre- 
vole per un militare T eccello del vino . 
Come fidarli di un Ufiziale , che fi dà in pre- 
dala’ quefìo vizio? Gfi fi vuol dare una com- 
zniilione fegreta ? e' la divulgherebbe . Gli lì 
vuol affidare un pofto diftaceato per invigilare 
alla ficurezza deir armata ? ■e 1 farebbe trucidar 
là fua truppa , e Imprendere i corpi , che ri- 
pofanó fulla fua vigilanza . Si vuole incaricar- 
lo di andare a far foraggi , ad imporre contri- 
ta- 
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buzioni , a riconofcere un paefe , a forprendere 

G ualche pofto importante , o qualche lontana 
iittà , a fottomettere colla forza dell' armi, o 
colla perfuafione , gli abitanti di qualche luogo,, 
di nalconder le marce, dal che dipende foven- 
te la forte di un confiderevole corpo ? Tutte 
quelle commilitoni efigono un’ attività , una 
prelenza di fpirito, una prudenza, di cui è in- 
capace T uomo foggetto a imbracarli . Ancor- 
ché abbia intelligenza , bravura , e mille altre 
qualità naturali , farà al più atto folamente a 
batteri contro di chicchera in ordinata batta- 
glia. 

Io non vi porrò fotto gli occhi le funefte 
conseguenze dell' eccello del vino ; que* com- 
battimenti de' JLapiti , che l' ubbriacnezza ha 
mille volte rinnovati; il lagrifìzio de' più im- 
porranti doveri al tonno , che han renduto ne-* 
ceffario gli ftravizzi e le orgie della notte; lo 
fpoifamento delle forze, 1' abbattimento della 
memoria e della ragione , 1' offufcazione della 
mente, 1* abituale fcompiglio delle idee, e la 
perdita dell' onore . Quelli fono i principali li- 
neamenti di quello fpaventevole quadro. L'e- 
fempio di un Ufizial , che comanda , inclinato 
a quello vizio , trafcina quelli , che gli fono 
fubordinati; e fe invitati a far gozzoviglia con 
lui , l’ hanno imitato per gufto , o per compia- 
cenza, qual foccorfo gli daranno contro di un 
nemico , che avrà prefo il momento del loro 
Tonno per affalirli? E quali ordini potrà dare un 
Comandante , colla mente turbata ancora dai 
vapori della notte pallata nella briachezza ? 

Mille efempj ci prefenta l'antica e la mo- 
derna ifloria delle difgrazie , di. cui cagion fi} 

que» 
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J juefto vizio ; e de’ vergognofi errori , che ha 
atto commettere a gran Capitani . La congiu- 
ra di Tebe non era fondata, fe non falla cogni- 
zione , che aveano i cittadini dell' intemperan- 
za , e briachezza di quelli , che comandavano 
nella Città . I congiurati feppero cogliere così 
bene ij momento , che li trucidarono , mentre 
fi ripo favano, dopo che la ragione fmarrita dal 
vino ebbe renduto inutile il loro coraggio.. 

Il grand' Elettore , Federigo Guglielmo , 
accorrendo in ajuto; de’ fuoi Stati invali dagli 
Svedefi , mentre aveva unite le fue truppe con 
quelle deUTmperadore contra la Francia, giun- 
ge con incredibile fretta a Magdeburgo , fece 
incontanente chiuder le porte di quella fortez- 
za , e pofe in opera tutte le poflìbili precau- 
zioni per tener celato ai nemici il fuo arrivo. 

L' armata pafla 1' Elba verfo la fera , e per al- * 
cuni andirivieni fi avvicina alle porte di Ra- 
thenau, dove vi era guarnigione Svedefe . L'E- 
lettore fece avvertire il Barone di Briefl , che 
era in quella Città , e concertò con lui fegre- 
tamente i mezzi di forprendere gli Svedefi . 

Briefl efeguì puntualmente la fua comif- 
fipne . Diede gran cena a tutti gli Ufiziali , i 
quali fi abbandonarono fenza ritegno alla cra- 
pula , e mentre erano ben avvinazzati , l'Elet- 
tore fece tragittare 1’ Havel fopra varj battelli 
ad alcuni dilìaccainenti di fanteria per dare 
1’ alfalto alla Città da tutte le parti , 

Il Generale Doerfling, fpacciandofi per co- 
mandante di una partita Svedefe , infeguita dai 
Brandeburghefi , entrò il primo in Rathenau, 
fece pattare a fil di fpada le guardie , e nel 
ijiedefimo tempo fpmno menate a terra tutte 

le 
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le porte . La Cavalleria Sgombrò le Strade , e 
gli U Saziali in dettandoli non potevano perfua- 
derfi di effer prigionieri di un Principe , cui 
credevano anco/a colle lue truppe nel fondo 
della Franconia , 

Nel corto delle- guerre civili della Polonia» 
i Rutti facevano l’attedio di Schid . Il Gover- 
nadore Losno\»ski lotto pretefto di capitolazio- 
ne ottenne una iofpenlioue d' armi , durante la 
quale regalò agli affalitori tre botti d’acqua- 
vite , e ventidue botti d' idromele . Allorché 
vide L&snowshi , che gli attediami aveano be- 
vuto a tal legno , che non erano piu' in iftato 
. di difenderli , fece una fortira , e li paCsò quafì 
tutti a fìl di fpada . 

Boursault volendo fare P elogio del Ma- 
refciallo di Rànzau , dice , che l’ ubriachezza, 
la quale è un vizio da tutte 'le perfone onefte 
deteftato , era in lui una fpecie di virtù per 
r uto , che fapea farne , e che egli non mofìra- 
va mai maggior coraggio , che quando lì era 
ben avvinazzato . Quella maniera di far l’elo- 
gio di un perfonaggio tale , qual era il Mare- 
fciallo di Ranzau , è un oltraggio fatto alla 
memoria di quel grand’ uomo , il quale non 
avea mestieri di riscaldarli col vino per ettere 
valorofo . Dovea Bourjault compiangerlo piut- 
tosto , che lodarlo del vizio, al quale era fogr 
getto : vizio , che 1’ ha talvolta Servito affai 
male, 6 gli ha fatto sfuggir dalle mani belli f- 
fime occalioni . 

Non vi fu forSe mai Soldato più mutilato 
di quello , che egli era . Aveva un braccio So- 
lo , una gamba , un occhio , un orecchio , in 
fontina una fola di quelle cofe, che ogni uomo 

L d?- 
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deve aver doppie , e quello bravo guerriere 
era , per così dire , la metà di un uomo . A 
quella gloriola deformità allude 1* epitaffio Scol- 
pito fulla fua tomba , e che potrebbe!! legger 
così in volgar favella d' Italia . 

Del corpo dì Ranzau fol una parie 
N' hai tu : re fio P altra metà nel fiero ' 
Campo di guerra . In ogni dove ha (parte 
El le Jue membra , eia Jua gloria, ET vero. 
Che mezzo il frale fuo gli tolfe Marte > 

Ma fempre il cuore in jen lajciogli intero, 

. • 

Il gran Priore di Vendóme , come già al- . 
* trove accennai , amava eftremamente la tavola 
e il letto. E" fece due gran colpi in Italia; ma 
* vi bifognarono potentilTime ragioni per indur- 
re quello Principe a rellar meno a tavola , e a 
dormir meno dell' ordinario . E quanti felici 
» momenti non Ti fece Icappare e quante im- 
prefe rigettò , men per difetto di audacia e di 
coraggio, che per non perdere alcuna delle ore 
lolite della tavola .e del letto , che non erano 
poche . 

L 1 eccello del vino non folamente fi frag- 
he appreflò qualche rifchio fempre, ma efpone 
,a commetter delitti , i cui rimorfi feguono fi- 
no alla tomba il reo, e ingiuftizie fpelfe volte 
irreparabili . AleJ) andrò con quello vizio ha 
macchiata la gloria de’ fuoi trionfi . Dfcurò il 
fuo nome coll'omicidio commelfo nell' ubria- 
chezza , la cui rimembranza turbò fino ali' ul- 
timo momento il ripofo di fua vita . Soggetto 
alio Hello vizio era Filippo fuo padre, ma ne 
furono men difonorevoli . e men f untile le con- 

- r. 
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feguenze, o pìuttofto Filippo non andava all’ec- 
ceffo. V' ", t ■ . J • •’ <■?' 

Una donna , indirizzatali a quello Prìnci- 
pe , mentre ufciva da una funtuota tavola , gli 
efpone le fue ragioni. Quelle non pajono con- 
vincenti a Filippo , il- quale giudica , la con- 
danna , e la congeda.- La donna lorprefa d’ un 
giudizio , che crede ingiufto , lo rimira , e gli 
dice: io ne appello . Come ? rifpofe Filippo , 
dal tuo Re ? e a chi ? a Filippo digiuno , ella 
replicò . La maniera , onde il Principe ricevè 
una tal rifpoila , farebbe onore al più (obrio 
Re . Egli elamina più maturamente F affare , 
confelfa non effere ftato equo il fuo giudizio, 
e condanna fe fteffo a ripararlo. 

* * , 

« Dell' Amore . 

s- . *■* -•- ••• - ' 

P Er prefervarfì dall’ ubriachezza e dal giuo- 
co bada (ol'la ragione , fpecialmente fe fi 
cerca di eftirpar quefti vizj , priacchè fiafene 
formato l’abito. Ma è affai più pericolofo F a- 
rriore , poiché può iedurre la fleffa ragione; e 
ficcome pianta l’imperio fuo fulla noltra fenfi- 
bilirà , l’attacca con tutto quello, che può toc- 
carla . Ha F arte di adattare i fuoi dardi ai 
cuori , che vuol ferire ; e la bellezza , che ci 
comincia a piacere , fembraci tutto quello ef- 
fere , che noi bramiamo che fia . Diffidatevi , 
figli uol mio , di quella paffione : fi può bere e " 
giuocare , fenza effere giuocatore , e beone ; 
ma non ci polliamo addimellicar coll’ amore 
fenza provar la fua tirannia , L’ unico mezzo 
di refi fiere alle fue attrattive è fuggirlo . ♦ 

Vi fi dirà f che F amore onefto ha prodot* 

La. to 
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(o grandi anioni . 1/ iftoria della noftra antica 
Cavalleria potrà porgervene mille efempj.Ma 
oh quanto fono cambiati i tempi* e i coitutni ! 
Non è più quell* amor tenero , . dilicaro , fonda- 
co fui merito reale dell* oggetto amato , il qua» 
le ad altro non afpirava , che alla fortuna di 
.piacergli, gelalo della fua gloria e delfuoono» 
re , temeva d* offenderlo con un defìderio , ed 
nopeoa ofava fperare . Era tal quell* amore , 
che farebbe!! creduto difonorarlo con un pen* 
fiero con un paffo , con un fentimento , che 
la più fevera virtù aveffe potuto difapprovare ; 
audace, quando bifognava difendere gl* interefli 
della dama, timido, quando trattava!) di efpri— 
'mere i proprj defiderj , e le proprie fperanze, 
Quefto amore , o piuttoftq quello fagro entri- 
fiafmo di un* anima generofa , riportando ogni 
cola all* oggetto , che l'accendeva , rendevala 
capace de’ più eroici sforzi , 

Ali* amore purificato dalla virtù fuccedette 
Ja galanteria , la quale appena aveane le appa- 
renze , e alla quale abbiam noi fatto fuccedere 
quell* altro amore , che è indegno di quello 
pome , impeto licenziolo e sregolato de’ noltri 
fenfi , e figlio della corruzione del noftro cuo- . 
re, il quale, agognando Tempre godere, l'chia- 
vo d* una fallace e vergognofa voluttà , fi at- 
tacca indiftintamente a i più vili oggetti , e 
precipita fuccefìivamente i noftri giovanotti 
pelle braccia di quelle beltà venali , famofe 
per la più feandolofa diffolutezza , per lo più 
infame carattere , per le più atroci azioni , e 
per le vittime, che hanno immolate alla loro 
ingordigia . Quella inclinazione viziofa di un' 
inima debole fortificata da una fervida imma- 

' . “ ? gi- 
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ginrizforie , dall* abito del libertinaggio, e dall 1 
ozio , e che il più delle volte trae l'origine 
fue dall' iinpetuolìtà d' uria natura mal gover- 
nata , ed abbandonata a le ftefia ne’ Tuoi primi 
{viluppi? quella inclinazione, io dico, foggio» 
ga talmente le fue vittime, che fi fono veduti 
uomini braviflimi , coraggiofifiìmi , ediun'ar» 
di mento capace di ogni imprefa , gli Achilli * 
in una parola cangiarli di botto in Terfiti , 
Quanti Ufiziali veggiamo ogni giorno, 1 quali 
dopo etìere fiati impaniati in lordi amori coti 
donne da partito, divenuti incapaci diun'ono- 
rara paffione , efclufi, dalle onefie brigate, di» 
fprezzati anche dalle cattive , vanno a marcir 
finalmente neU' obbrobrio e nella niiferia ? 

. Da quella dipintura , la qual pure appena 
la menoma parte vi la feorgere de’ pericoli , 
ai quali quella palfione può élporvi , giudicate» 
quanto v* importi di prendere contro di ella 
tutte le potàbili cautele , Quanto più fete fen- 
libile , tanto più dovete eflere cirsofpetto . Io 
non efigo già , che fuggiate la compagnia delie 
donne? ve ne fono ancora fenZa dubbio di pa- 
recchie onefie , ad onta della depiavazion ge- 
nerale de’noftri coftumi. Ne’ tempi eroici, di 
cui vi ho parlato, donna onefta era quella , che 
bella , e faggi a nei tempo ftefib , era più fu* 
perba delle virtù ? che della fortuna e delle 
grazie del Cavaliere , cui avea preferito , e 
lòfienevalo contro le debolezze dell’ amore , 
l'animava ad adempire a' fuoi doveri , e rin- 
fiammava all' eroiche imprefe; piacendole fenza 
dubbio , che egii più di fe ftefib 1’ amafis , ma 
piacendole affai più , che preferifie a lei la 
gloria e T onore . Paragonate quella donna con 
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quelle de' noftri dì . La pii parte amano fol 
per loro (ìeffe . Incapaci d'. alcun fagrifizio , e 
fuperbe d’ un imperio fondato fulla nollra de- 
bolezza non lì può piacer loro , fe non per 
mezzo de’ più vergognofì lagrifizj ; e quando 
l’onore e -il dovere ci obbligano a fepararci 
da effe; non è già, che lor rincresca della/io- 
lìra partenza ; non è già , che le tormenti il 
timore de’ perigli , che accompagnano la noflra 
profeffione : fono afflitte , e dolenti deD’ affen- 
za d’ un uomo . Fuggite quefte ingannatrici lì- 
rene : il voluttuolo lor canto vi addormente- 
rebbe in feno al piacere, per indi, quando fa- 
rete fveglio , lafciarvi in preda al pentimento 
C al rimorfo . 

Diffidate di voi (ledo : ma quella diffiden- 
za non v’interdica il commercio delle donne, 
lenza del quale cade nel laffguore lo fpirito, il 
cuore perde la fua fenfibilità , e la fua attività 
F immaginazione , diventano rozze le maniere, 
lì perde quel defiderio di piacere, il quale pro- 
duce alla fine un non fo che che piace; non ci 
rimane altro, che la feroce aufterità d’una mal 
intefa filofofia ; e la mancanza delle grazie fa 
d’ un galantuomo un infocievole misantropo j 
che è di pefo a fe fteffo , e ad altrui . 

La «filantropia ci allontana dalle donne , 
perchè in tutte fuppone i difetti di alcune : il 
libertinaggio le fa ricercare , perchè le crede 
tutte ugualmente deboli . L’ uom favio e dili- 
cato le rifpetta in generale , fceglie le più (li- 
mabili , paffa momenti felici con effe , e non 
cerca colla diffolutazza di rilluccarfi d’ una fo- 
cietà , che gli dev’ effere Tempre a cuore di 
mantenere . Non vedete mai donne , dice un 
, < i Scrit- 



-..***' * . 
Scrittore: confi gito ridìcolo . Vedete le donne » 

e non amate mai : confi gito inutile . Veder le 
donne , e cautelarli contro le follie dell' amor et 
quejio v vivere aa uom faggio e prudente . . * 

Ma di quanta moderazione avete nieftieri, 
figliuol mio , di quanta faviezza , e di qual 
foda ragione, per non dar nella rete d'amore? 
Quanto più l'uomo è virtuofo e lenfibile , tan- 
to è più efpofto alle lufinghiere attrattive di 
quefta paflione. Temete, voi i pericoli- dell' a- 
niore ? non vi fidate della voftra fenfibilità'-? 
riempite il voftro cuore dell' amor della glo- 
ria , e della voftra riputazione , fate , che fia 
radicato a tal fegno quello fentimento in voi , 
che figaoreggi in que’ momenti-, in cui l’ im- 
periofa natura fembra voler far ufo di tulli ’i 
Tuoi dritti . Quello mezzo è infallibile , ed io 
vi afficuro , che quando avrete biro nella men- 
te quello principio , quando conlidererete , che 
balla un iftante di debolezza per farvi perde- 
re il frutto delle voftre fatiche, il voftro ono- 
re , il voftro avanzamento , e la voftra fortu- 
na , fcapperete fenza sforzo dalle braccia dell' 
amore per volare in quelle della gloria , pro- 
verete , chi il piacere , che fi gode in adem- 
pire ai proprj doveri , e in battere collante- 
mente il fentiero della virtù,. è più grande, e 
più durevole , e più capace di formare la feli- 
cità di un uomo onefto , che le più dolci pai-* 
(ioni non fanno. Dice Polibio , in parlando de* 
Generali , che fi danno in preda all* amore , 
che quefta paftione non ha (blamente le più 
gravi difavventure cagionato, lo Sconvolgi men- 
to e la decadenza de' più floridi Stati , Ja rui- 
na e la diftruzionc delle più celebri Città , o 

L 4 dei- 
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ideile più illuftri cafe ; ma ha diftrutto ancora 
la riputazione de’ più £ran Capitani , i qual* 
han voluto goderne più di quel che convenga, 
ed h$n terminati i giorni loto d’ una maniera 
,vergognofa e deplorabile affatto . E’ un gran 
male l’amore in un uomo di guerra ; ma in 
un Generale d' armata è la più grande delle 
difgrazie : ruina le fue impxefe , e fi ricuopre 
<T eterna vergogna . 

L! unico rimprovero , che poffa fard ad 
Arrigo IV. è d' effere fiato troppo innamora- 
to ; ma la gloria la vinceva ordinariamente . 
E pure l’amore gli fece perdere quafi tutti, i 
vantaggi della battaglia di Contras nel 1587. 

Chi dice , che la pafiìone per le donne, e 
i piaceri , è compagna infeparabile del valore 
■.e del .coraggio e che fono fiati ben pochi i 
Capitani, che non l’ abbiano avuta $ chi tiene 
ipmjglianti difcorfì dice Folard , ci fa cono- 
scere abbafianza , che le donne , la lettura de’ 
jromanzi , e gli fpettacoli , fono le fue più fe- 
rie occupazioni , Sono ordinariamente i dame- 
rini, gente effemminata e corrottiffima , quelli, 
che infettano le corti de’ Principi , e maggior- 
mente le armate con quella bella morale . 

Il MarefcialJo di Gajion era valorofo, in- 
trepido, e gran Capitano , e niuno mai ebbe 
meno di lui inclinazione alle donne . Si pre- 
tende , che il Conte di Tilly era si favio , che 
morì lenza aver mai conofciuto donna . Carlo 
XII. non ne conobbe mai . Or erano peifone 
ordinarie quelli tre guerrieri ? Il gran Turena 
non portò mai la cofa tant’ oltre , quanto i 
Tilly , e i Gajion : egli non odiava per verità 
k donne , nè i piaceri ; ma non li fece mai 
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padroneggiare da efii , perchè fapea abbandonar 
tutto al Infogno; anzi vi rinunciò interamente, 
quando fi rendè luperioie f amor della gloria , 
e in un’ età , in cui fon in tutta la loro forza 
le pafiioni . Merita ancora di effer commenda- 
to per la l'uà continenza il Cavalier Bayard . 

Perchè fi è veduto, che alcuni Generali in 
partendo hanno lafciate nella Città le loro sre- 
golate pafiioni , per far ufo foio delle loro vir- 
tù neir armata; s'immaginano i giovani volut- 
tuofi e difloluti , prendendo quelli per modelli* 
di poter fare lo fielfo , che que' grandi uomini 
hanno fatto : ma efii hanno lolo le debolezze 
di que’ bravi Guerrieri , e non hanno nè il co- 
raggio , nè ii talento di quelli , Quindi fono 
bentofto trafcinati dall’ af>ito de’ piaceri ; e fic- 
come non è poflìbile, che in un giorno l’ozio- 
fo fchiavo de' fenfi diventi attivo , caffo , in- 
flancabile ; s' impadronifce di efii la noja , di- 
venta infopportabile il mefliére dell' armi , e 
ciafcuno de’ loro doveri è un nuovo fupplizio * , 
. Annibale , che vien da Giufìino riguardato 
come il più gran .Capitano , che fofle mai nel 
mondo, fu cafiiflimo, e temperantiflimo. Egli 
riconofce ih lui mille virtù. È' non cenava mali 
die' egli , Jopra letti di r ipo/o , e non bevea mai 
nella fua tavola più di mezzo JeJìiere di vino K 
A quejìa Jobrieta accoppiò . una continenza sì 
ejatta , benché fo[fe circondato Ja belle prigio-, 
niere , che non fi farebbe prefo per Africano . 

C/ro, Filopemene , Scipione Africano , Epa- 
minonda , JJrufo fratello di Tiberio , l' Impe- 
x.adore Aureliano , fono flati modelli di caditi 
e di temperanza , e tutti quelli Generali non. 
fono fiati i meno grandi guerrieri dell' anti- 
chità , ■ " Il 
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Il giovane Scipione acquillò uguale , e for- 
fè maggior rinomanza per la fua continenza , 
thè per le gran cote fatte in guerra . i Ro- 
mani fotto gli ordini Tuoi aveano prefa d' aliai- 
to Cartagine Nuova . Trovarono alcuni Uhziali 
una giovinetta di maravigliofa bellezza, e s’af- 
frettarono a condurla al Proconfolo , di cui 
non ignoravano T inclinazione al 'e donne . Un 
tal prefente dovea abbagliare un uomo di ven- 
ticinque anni . Scipione fu tocco dalle grazie 
della bella prigioniera , ma tuttavia non fi la- 
£ciò abbacinare . Avendo faputo , che era (lata 
prometta in ifpofa ad un Principe de* Celtiberi, 
per nome Alluzio , e che era da quello oltre- - 
modo amata , rifolvè incontanente di fare un 
fagrifizio della pattiòne, che lentiva nafcere nel 
fuo cuore . Se fojft un Jemplice particolare , 
ditte agli idfiziali , che la vaga donzella gli 
aveano prefentata , riceverei con piacere dalle 
vojìre mani quefo prodigio della natura ; ma 
nel po/loy ine occupo , voi mettete a cimento la 
mia gloria . 1? amore può ejfere un divertimene 

10 nelle per Jone sfaccendate J ma per un Gene- 
rale , /penalmente qi andò marcia fu i pajji del - 

* la vittoria , una bel a innamorata è troppo pe- 

v ricolofa : ella è a pa r te defuoì penferi , jnerva 

11 corpo y e abbatte le forze dell" animo. Allo- 
ra fece venire a fe il padre della prigioniera, 
tr il Principe Celtibero . Appena queliti com- 
parvero , Jiam giovani entrambi , ditte a quelt' 
ultimo j la vifla di quefìa bellezza ha fatta la 

' più viva impreffione nel mio cuore : fe gli affa- 
ri y che la republica mi ha confidati , e la de- 
cenza mel permetteffero , bramerei di p affare 
con ejfa i miei giorni . Godete voi della fortu- 



Digitized by Google 



r!?l 

jta , che gli Dei negano a me ; ricevete da Ite 
mie mani la vofira Jpofa , così calla ,' come Je 
fojje fiata fitto la enfi odia di vofira famiglia , 

0 di Jua madre: non altro e figo dalla vofira ri- 
co noie enz a , che qualche amicizia per li Roma- 
ni .A genitori della prigioniera, profìrati appiè 
dell -1 Eròe, gli offerivano, verfando lagrime d'al- 
legrezza, ingenti tonarne , che efli aveano re- 
cate per lo rifeatto della figlia . Scipione ob- 
bligò il Principe Ceitibero ad accettar quefie 
formile come giunta alla dote . Quell' azione 
fece più onore al Generale , e più bene alla 
caufa de’ Romani , che la prefa di Cartagine . 
Alluzio pieno di ammirazione e di riconofcen- 
za, lo raccontò d’ una maniera sì viva ai Cel- 
tiberi , che mille e quattrocento cavalieri dei 
fuo paefe andarono ad arruolarfi fotto le aqui- 

’ le Romane , e fi molle l' intera Spagna in fa- 
vore di Scipione . , 

Il Marelciallo Banner , allievo del gran 
Gufiavo, e compagno delle fue vittorie, mac- 
chiò la fua gloria dandoli in preda a tutte le 
debolezze dell' amore . Concepì una palìione 1 
violenta e romanzefea per una Principeffa d’A- 
lemagna ; e d’ allora non fu più quel gran Ca- 
pitano , la cui faviezza ed audacia aveano me- 
ritato la Rima , e gli eìogj di Gufiavo , e che 

1 bravi Sevedefi , avvezzi a vincere fotto di 
lui, feguivano con tanta fiducia. Occupato uni- 
camente nelle fue amorofe idee , fece errori 
fopra errori , i nemici ripigliarono la loro iu- 
periorità , e colle fue Rravaganze elpofe gli 
Stati della Cafa di Brunfwick ad un intero de- 
viamento . E' dunque vero , che quando s' im- 
padronifee delle anime grandi una lìraordmaria 
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partì on e f è dà temere , che lor non ifpirì 1* 
più grandi debolezze . 

Dico che è da rémere, perchè la Aorta et 
porge alcuni efempj d' un violento amore , aC- 
coppiato a tutte le virtù dell' uomo grande ed 
onefto . Si trovano in Plutarco (opra i virtuofi 
fatti delle donne, e in diverfe altre fue opere, 
tratti del più grande eroifmo ifpirati -dal Panto- 
re: e fé difatti negli animali quefta partìone 
raddoppia le forze , ed ifpiri il più gran co- 
raggio ai più timidi , quando cónvien difende- 
re T oggetto de' lor defiderj ; perchè non do- 
vrebbe produrre i più grand* effetti nell'uomo, 
Annoiato non folo dalia fua fenfibiiità a pro- 
teggere ciò che ama, ma da tutti ? morivi al- 
tresì , che appartengono all' onore? Ma non vi 
feducano quelti efempj : è sì potentemente ra- 
dicata nel cuore umano quelta partìone che 
quando un grand’ uomo , cui lovraAi un difo- 
nore certo, le non la fvelle, è obbligato a ve- 
nire a queAo eAremo parto, non vi arriva fen- 
za sforzi quafi fuperiori all'umanità. Forfè co- 
ftò meno a Tito la conquiAa della PaleAirta , 
che la vittoria, che fopra di fe riportò incon- 
* gedando Berenice . Da queAi Aeflfi sforzi giu- 
dicare della tirannia dell' amore . Si è ofierva- 
to, che Pambizione e la gloria non fono giun- 
te ad eAinguere queAa partione in alcune, ani- 
me deboii , fe non privando di vita la beltà , 
che n' era l' oggetto . Tal fu il barbaro Mao~ 
metto . Mella prefa di CoAantirtopoli (*) cadde 
nelle fue mani una Greca d'illuftri natali , per 
nome Irene , giovanetta di diciaffette anni • 

Avea- 
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Aveala fatta /chiava un Bafsà ; ma forprefo 
«iella di lei rara bellezza, la giudicò degna di 
ellere prefentata al Sultano . L’ Oriente non 
avea mai veduto nafeere beltà sì perfetta . Le 
fqe grazie fi fecero fentire imperiolamente al 
cuore feroce di Maometto : fu forza arren- 
dei fi » Égli fi diede totalmente in preda a que- 
sta novella paflìone ; e per edere men diftolto 
dalle fue amorole cure , palsò più giorni fenza 
farfi vedere a' fuoi Miniiìri , e ai principali 
Uliziali deli" armata . Irene lo feguì in Andri- 
nopoli , ed ivi egli fifsò la dimora della Greca 
giovinetta . Di qualunque dato le armi rivol- 
gefiero i fuoi palli , fovente anche in mezzo 
alle più importanti fpedizioni , ne lafciava la 
condotta ai fuoi Generali, e ritornava frettolo- ^ 
fo alla bella Irene . Non palsò gran tempo , e 
fi feoprì , che non era piu la fua prima paflìo- 
pe la guerra , e i foldati , avvezzi al bottino* 
che faceano feguendoio , cominciarono a mor- 
morare d' un tal cangiamento . Furono conta- 
giofe quelle lagnanze. L' Ufiziale ugualmente* 
e il foldato fi lamentavano della di lui effemi- 
nata vita: ma era sì formidabile la fua collera* 
che niuno ofava parlargliene . Finalmente fic- 
coine era vicino a feoppiare lo fdegno delle 
malcontente foidatefche, il Bafsà Mullafà, aven- 
do prefente foltanto la fedeltà , che doveva al 
fuo padrone , P avvertì de' difeorfi , che tene- 
vano pubblicamente i Giannizzeri con pregiu- 
• dizio della fua gloria. 

Il Sultano, dopo di effer rimafo per qual- 
che tempo m un tetro filenzio , e come fe 
avelie deliberato fra fe, a qual partito doveffe 
appigliai/» , fenza rifponder altro , e fotto pre T 
■ . , . ' te-; 
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tetto cf una raflegna , ordinò a M ufi a fi di con- 
vocare il dì vegnente i Balsà ne’ contorni della 
Città ; indi patsò nella ftanza d ’ Irene , colla 
quale retto fino al domani * >• ■- ' • 

Non gli era fembrata mai più vezzofa la 
giovane Principeffa , ed egii non le avea fiatte 
mai sì tenere carezze . Per fare maggiormen- 
te rifplendere , Te forte fiato pottibile , la di lei 
bellezza , eforrò le fue donne a porre tutta in 
opera la lor diligenza ed accortezza in accori 
ciarla . Subito che fu in ifiato di comparire in 
pubblico , e' la prefe per la mano-, la conduflfe 
in mezzo all" aflemblea , e (frappandole il ve- 
lo, che le cuopriva il vifo, domanda ai Bafsà, 
che gli erano d 1 intorno , fe averterò mai ve- 
duta altrove sì perfetta bellezza". Gli Utìziali 
tutti , da buoni cortigiani , gli rifpofero con i 
piu alti elogj , e fi congratularono feeo lui di 
fua felicità. Maometto allora, afferrati con una 
mano i capelli della giovanetta Greca , e fguai- 
nata coll’ altra la fcimitarra , con un fol colpo 
fece cadere a’ fuoi piedi la tefia di lei , e ri- 
voltoti ai Grandi della Porta con occhi fmarriti 
e pieni di furore : qveflo ferro , difle loro , 
quando voglio , fa troncare i li gami delT arfio* 
te. Quell' azione è più degna d' una beftia fe- 
róce, che d*un uomo. Maometto , incapace di 
vincere le fue pafsioni , non parve grande , fe 
non a forza di debolezza. 

Non fa quefia partftone fentire tutto 1* im- 
perio fuo, fe non fulle anime forti ed energi- 
che , ed allora è capace delle più grandi azio- 
ni , delle più virruofe , come delle più atroci , 
delle più belle , come delle più odtofe , a te- 
nore del carattere, di cui s* impadronifce : m» 
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nelle anime deboli e piccole degenera in liber- 
tinaggio , in diffolutezza , o in iniipida galan- 
teria.* 

Il Vifconte di Turena foffrir non poteva i 
damerini , i zanzeri , i donnajuoli . Se ne avef- 
fe conolciuto alcuno di tal tempra nel Tuo Reg- 
gimento , r avrebbe mandato a languire per 
iempre , e a foipirare appiè della lua bella • 
1/ autore, che ha fcritta la vita di quello grand’ 
uomo , dice , che fi riconofceva facilmente un 
Ufiziale del Reggimento di Turena : aveva al- 
meno le apparenze di uom lavio e cordato, fe 
tal nun era nel cuore , e bifognava , che non 
foffe nè giuocatore, nè diflòluto. Se non pote- 
va impedire , che vedeffero donne , impediva 
almeno, che abulaffero del loro commercio, e 
foprattutto, che ne fparlaffero . Per ottenere, 
che non faceffero in quello confiftere la lor 
. principale occupazione , faceva olfervar loro , 
quanto era incompatibile coll' amore il fervizio 
del Re . Ed era egli il primo a praticare ciò 
che infegnava ; perciocché era a tal fegno ne- 
mico della galanteria , che diceva , che la piti 
bella donna non meritava, che un galantuomo 
perdeife un mele di tempo per elfa . 

Quando però così parlava , dice Folard , 
non avea provati ancora i dai di d' amore ; ma 
cangiò fentimento, quando ebbe riconofciuta la 
di lui poffaaza . Una bella Dama fece il colpo, 
fenza^ che nulla affatto ne lofpettafle il manto. 
Si può ben credere , che ei nulla non trafcurò 
per farlo afcendere ai più grandi onori della 
guerra ; ma non potè mai venire a capo di 
farne un buon Capitano . Nè mi fa maraviglia, 
Soggiunge quell' eccellente Scritto* militare , 
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che ha il difetto appunto di volere fpeflò ino- 
ltrar ingegno con biiticci , e concetti ; poiché ì 
più facile affai fare un Fauno , che un Marte. 

J 

J • ‘ 

Dell 1 Amicizia . • . 



D Opo avervi parlato dell 1 amore , bifogna , 
che io vi parli dell 1 amicizia £ 

In tutti i tempi fi è confida rata l 1 amici- 
zia come uno de 1 maggioii Beili della vita . 
Nafce con noi il bisogno di un tal (entimento, 
e il primo movimento dei cuore è di unirli ad 
un altro cuore . Vi lòno amicizie , fimpatie, 
ignoti Jigami , che ci -traggono , ci unitcono , 
e ci flringono . Non abbiamo meltieri nè di 
pretelle , nè di giuramenti : la confidenza va 
innanzi alle parole . • 

Montaigne . dipinge in tal guifa i fuoi fen- 
timenti verlo il fuo amico : /S/ot ci cercavamo , . 

die 1 egli , e le anime nofire fi abbracciavano 
prima di conofcerfi. lo lo vidi la prima volta, 
e fu un giorno- di fejìa: ci trovammo di primo 
lancio sì attaccati , sì uniti , sì congiunti , sì 
obbligati*) che niuna coja mai ci fu tanto cara, 
quanto fummo noi F uno alF altro : c quando 
chieggo a me fìejfo , onde vien quella gioja -, 
quella contentezza , quel ripofo , che io ferito, quan- . 
do lo veggo ; è perchè egli è dejfo , e perchè io 
fon io ,'ed è quanto pojjo dire . >- 

Godiamo nelPamicizia di tutto quello , che 
ha di più dolce l 1 amore onelto , del piacere 
della confidenza , del diletto di tutta efporre 
T anima propria all" amico, di leggere nel fuo 
cuore , di vederlo alla fvelata , di inoltrargli 
k proprie debolezze . Sodo quelli , che hanno 
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aflaggiato il dolce piacere del!* amicizia, fanno, 
qual diletto fia parta r infierite le intere gior- 
nate . Quanto tono fuggevoli le ore, conquan- 
■ ta rapidità Scorrono cOiia perfona , che fi ama \ 

La vera , la fgìida , la perfetta amicizia è 
un contratto , . che non può furtìftere , le non. 
tra. onefiifsime perfone. E' il matrimonio delP 
anima , dice Voltaire , e quejlo matrimonio è 
ugualmente J oggetto al divorzio : è un tacito 
fontratto tra • due perjone jenfibili e virtuo/e • 
Dico Jenfibili , perchè ben può un monaco , un 
jolitario non efer ribaldo , e pajjar lavitajen- 
za eonofcere T amicizia *. Dico virtuo/e ; perchè 
gli Jcellerati non hanno altro , che complici; i 
dijfoluti , compagni nella licenza ; gl' inter e/fati 
hanno Jocj , i Politici adunano faziofi , il co- 
mune degli uomini oziofi ha rapporti , i Prin- 
cipi han cortigiani J Jolo gli uomini virtuofi 
hanno amici . 

Non può furtìftere il contratto delfamicizi3, 
Ije la ftima non ne regola le convenzioni . K’ 
un commercio, una reciproca obbliganza , in 
cui nulla fi conta, e nulla fi efìge , e in cui 
r_uomo più onefto mette più , e fi trova con- 
. tento di aver prevenuto . Ricchezze , aftìften- 
za , credito , la vita medefìma, tutto è delfa- 
mico , nè io n 1 eccettuo f onore ; perciocché fe 
. 1" amicizia non può furtiftere , fe non in cuori 
veramente onefti , qual rifchio può correre 
l’ onore di un amico coll' altro ? 

Nel fecondo bombardamento d 1 Algeri di- 
fperati que’ barbari attaccavano gli fchiavi fran- 
cefi alla bocca de 1 loro cannoni , e le loro mem- 
bra andavano a fpruzzare di fangue i vafce.lli 
della flotta francefe . Un Capitalo Algerino , 
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prefo alcuni anni prima da? Francefi , riconofce 
un Cfiziale per nome Choi/eul, da cui avea ri- 
cevute le più grandi attenzioni , e che aveagli 
ii pirata la più tenera amicizia ; e lo riconosce 
nel memento appunto, in «cui veniva l' infeli- 
ce Jigato f V Aigei ino alza un grido , e fa i 
più grandi sforzi per ottenere Ja vita/ di Choi- 
Jeul, Ma fono vane le fue iftanze , vede , che 
già vafli a dar fuoco, fi lancia di boro fulTa- 
urico, 1* abbraccia ftrettamente ; e grida; tira- 
te f giìcchè. Jalvar noti pofo, /* a mito avrò la 
(Qnjolaziont almeno dì morire con lui, li Bey 
tettimene di quefta feena , ne fu commoffo, e 
concedette all" eroifmo quello , che avea negato 
*lf .umanità » 

Amare è l’alimento del cuore, ;d il prin- 
cipio del fuo etljere , Colmate gli uomini di 
ricchezze , e di onori , e privateli del piacere 
d* amate , voi gli togliete le delizie della vi- 
ta . iC* attacco ai poltri doveri , il timore di 
una cattiva feelta , ed altri motivi p«ù ragio- 
nevoli ancora tengono lontane molte pedone 
dell’ uno e 1* altro fello, delle infidi© d’amore; 
ma i loro cuori tentàbili trovano in una dolce 
e pacifica amicizia quelle delizie , che avreb- 
bero indarno cercate in quella viva e torbida 
pacione , i cm momentanei favori fono fpefio 
feguiti da lunghi e cocenti affanni». Questa è 
quali lempre accompagnata dall* ebbrietà; men- 
tre una gioja dolce e pura , un fempre uguale 
umore caratterizza l'altra. Quando muore i» 
due cuori onesti l'amore, gli fopravvive l’ami- 
cizia , e allora avviene quel che ha detto un 
poeta francefe , che delle perdite delf amore Ji 
nrriulii/ce C «mèriti* . Élla diventa così più 
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viva , più tenera , più affezionata , e in efla fi 
trovano tutte Je diJicarezze dell' amore. 

Si domanda , fe polla l’ amicizia elidere e 
foftenerfi tra perlone di diverto (elfo . L' cota 
rara e diffìcile , perchè fa duopo dì maggior 
virtù e circofpezione . In quedo attacco ewi 
un grado di vivacità, che non fi trova tra per- 
fone del medefimo feffo . Non fi trovano fo- 
pracciò in quede amicizie que 1 difetti j che fe- 
parano , come l' invidia , e la concorrenza , di 
qualunque natura fia. Le donne hanno comune- 
mente la difgrazia di non poter vantare fra lo- ' 
ro una collante amicizia . Si uniicono per ne- 
ceffità , e di rado per inclinazione . Quelle j 
che fono fenfibili r e che fi difendono dall'amo- 
re , fi rivolgono air amicizia , e gli uomini ne 
profittano . Queff amicizia è fenza dubbio ffiù 
tenera e più toave . 1 rapporti, che la natura 
ha podi tra i due fedi , fanno in effa trovare 
quella inefplicabile fimpatìa , quell' irrefiltjbile 
inclinazione . Quanto dobbiamo allora veglia- 
re fopra noi defli , perchè non diventi pafliono 
quel virtuofo fentimento !• Ma quando pur di- 
ventaffe paflione , fe è fondata fulla virtù , e 
fopra la (cambievale dima , non efiderebbe me- 
no I* amicizia , benché fubordinata : ella afi.’et- 
rerebbe , che l' abitudine e il tempo aveffero 
fpuntate le faette dell'amore. Così appunto ne’ 
matrimonj felici l'amicizia lungo tempo confuta 
coll' amore , fi depura , e regna fola , quando 
infievoliti i fenfi non accoppiano più a gC im- 
peti di quello i loro errori . 

Ma Je perfette amicizie fono poche , epme 
i buoni matrimonj . Una delle cole , che lo 
rendono così rare , è la mancanza di rifleffione 
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prima di unirli, e di riferba , quando l'amore 
e formato. L'amicizia nafcente è foggetta all* k 
illufioné . La rovità piace, promette affai , e 
tutto quello , che infiamma la fperanza , è di 
gran pregio . 

L'iliufìone è un falfo fentimento , che ci 
tiafporta al di là del vero , e ci appanna i lo-i 
jr , i . Kella perfona , che comincia a piacervi, 
voi vedete tutto ciò, .che ella ha di buono ; e 
r immaginazione, che opera Tempre a feconda 
del cuore, dà alla perfona amata il merito, che 
le manca . Si amano gli amici affai più per le ‘ 
qualità, che in erti fupponiamo, che per quelle, 
che in effiì conolcianto . 

Badate dunque alla fcelta, che farete: uno 
sbaglio può avere le più trilli conferenze . Un 
umico, che avrefie (celro male, può trafcinar- 
*i in errori, da cui forle non potrete mai più 
ufeire ; e il luo procedere , e la fua leggerezza 
, p, elleno amarezze grandiffime recarvi . La vo- 
lila educazione , e i voftri principj vi allcnta- 
Seranno uaiuralmente dal libertino sfrontato, 
fé ancflirefie di affibbiarvi con colui , che fa 
« ntmfa de* Tuoi vizj . lo non temo di quella 
fjVcie d'uon.ini per voi: ve n'ha alcuni però, che 
fanno nafeondere la corruzione dell'anima loro 
feiip un* esteriore il più feducente, i quali ac- 
coppiano le più amabili qualità ai più effienziali 
drftiti dello fpirito e del cuore: contro di cc- 
fioro\ dovete ftar Tempre all’erta. 

ftiuno è da difetti efente : ne hanno tutti 
più , ò meno , qual più leggeri , e qual più 
gravi. lEfaminiamo con gli occhi d'Argo quelli 
della pà'rfona, con cui vogliamo ftringere ami- 
cizia , Aaffine di giudicar meglio ( fe potrem 
\ fop- 
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fopportflrli. Ma quando fi è già contratta ami- 
cizia, è ornai fuor di Aagione refame , Av- 
vertite però l'amico, quando inciampa in qual- 
che fallo; fe egli refifie, armatevi della forza, 
e dell' autorità , che dà 1* amicizia AeflTa , e la 
purità deile buone intenzioni . Abbiate il co- 
raggio di dii piacergli dicendogli la verità : ma 
ella non parli mai con tuono troppo autlero , 
poiché non è ógni tempo acconcio a firia gra- 
dire . Soffondete , afpettate , che fi prefenti il 
momento favorevole , e vi appiglierete con 
buon efito a quello, che l'amico mqdefimo vi 
porgerà. Conviene combattere coniai colle fue v 1 
armi rpedefime, e fe è potàbile vincerlo, vin- 
cetelo Infoiando a lui l' onore della vittoria . 

Ma nello fteflò tempo , che vi adoperate fe- 
gretamente a correggere i difetti del voftro 
amico, difendetelo in pubblico, e non foffrire, 
fe fi può , che abbia una riputazione incerta » 

Uno de' più gran vantaggi dell' amicizia è 
il foccorlo de’ licioni configli; ma ve n‘ è un’al- 
tro più grande ancora, ed è quello di trovare 
un giudice, e un modello nell'amico. Imper- 
ciocché fi defidera tempre la Aima della per- 
fona che fi ama ? e un tal defiderio ci porta ad 
imitare leviriù, che la ci poffono far acquiAare. 

Sia pur quanto fi vuole ragionevole i' uomo , 
ha pur btfogno di efler guidato . Non dobbia- 
mo fidar troppo della Aetàa noAra ragione : la 
patàone fi fpétàe vòlte , che parli , come a lei 
piace , e però una guida , cui fia a cuore la 
4 noAra felicità e la noAra .gloria , capace d* inr 
dirizzarci , e di condurci , è un vero teforo . 

Seneca raccomanda al filo amico di fcerre tra 
i grand’ uomini il più ragguardevole , di ope- 
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rare , come fe folle in prefenza. di lui è dò- 
velie rendergli conto di tutte Je lue azioni. Il 
grand'uomo, che ci tiene in dovere, è noltro 
amico, quello a noi balta, e non v'ha malie- 
varia più licura per gli altri, che un'amico de- 
gno di l'ti-ma. Non ci è permelfo di eltere im- 
perfetti agli occhi luoi , E perciò non vedete 
. quali mai il vizio codegarlì colla virtù . Im- 
perciocché a ninno piacer può di convivere col 
tuo giudice, quando la, che queli non polla irf 
verun cónto afl'olverlo . E bitogna elfer ficuro 
di fe per potere llringere amicizia con certe 
perfone . Salvatemi dai miei amici , diceva 
Firro , /o/o e/Ji temo - Plinio avendo perduta 
un amico , temo forte , diceva , di rallentarmi 
nel cammino della virtù : ho perduto la mia 
/corta , e il te/ìimone di mia vita . 

Trovafi dunque nell’ amicizia la Scurezza 
«f urt buon coniglio . L' ennnulazione del buon 
«(empio, il compatimento de’noltri dolori , il 
loccorlo ne' nol'tri bilcgni , lenza chiederlo 
lenza comperarlo . • r 

E’ necelfaria nell' amicizia una certa con- 
formità , in rapporto all’età , ed alle inclina- 
zioni . Le perfone innalzate a lamino!» polli , 
ebrie della loro felicità , • gli animi (regolati f 
che corrono dietro alle carezze della fortuna , 
non fono adattati all’amicizia . i Re non pof- 
fono mai godere della certezza di édere amati 
per fe Iteli» f poiché lì tien lempre lido i 1 oc- 
chio al Re , e di rado alla perlona (*) . Solo 

del 

(*) Se quejla ma/ftma 2 cT ordinario vera 9 
farà un ’ eccezione delta regola Ferdinando IV 

il 
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del Re AgefiUo <1 flirta ♦ che fu patii a peP* 
aver Caputo fard troppo alitare * He! a figlio i_ ut 
£ quella di regnare Copia de 1 cuori ♦ Le f erto- 
ne , che occupano le prime Cariche * lerrtortO 
infelicemente più il bifogno di ammaliare ric- 
chezze , che quello di acquiftare amici , })ov*è 
colui , che penfi a cattivar fi i cuori co' benen- 
cj , a ricercare le perfortc di merito, a [occor- 
rerle , a prepararli un alilo nel cuor d' un ami- 
co pe' tempi di difgraziat La più parte de' be- 
ni , che noi acqui li tanto loao per gli altri « 
quello folo è per noi . „ _ 

Qual differenza trai feriti mento , che vi Ha 
diftinto finora quegli attacchi , che nafcono 
dall'inclinazione ai piaceri! Là piu breve af» 
lenza diltrugge quella pretelà amicizia * L'ami- 
cizia fi proftituilce iti .cotte p fie' Corpi j che n 
chiamano compagnie , la gelofia la ruitta , le 

M 4 oc- 

il Principi datò alle due Sicilie dal Cielà tirila 
pienezza delle Jue mif e ricor die « Le Jue virtù , 
i J uri talenti , il Juo cuore ( le Jole t -oje , che 
/incero amore) e cojlunte affezione ijpirar pof~ 
Jono ) , Je fonò Oggetto di amrrtirdzio ne e di 
gtlofia allo Jlraniero , là fon pure di te net et* 
za , di amore , o / adorazione a* Juo i popoli « 
Ki gode t indici b il piacere delle anime gtandL 
la certezza dxtjjcte da tutti dal primo de gran* 
di fino alC ultimo della plebe amato , e di re* 
pnare nel cuore di tutti * La frene/id fr andefe , 



gnare nel cuore di tutti * La frenefid jfranOeJe , 
e la {eduzione delt ejctnpio ha potuto forfè tra- 
volgere la mente , e corrompere il cuore di 
qualche fciaurnto: ma quefli fono in orrore prej* 
Jo urta nazione religio fa e fedele t che adora un 
Dio f ed ama il Juo Re « 
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occupazioni la diflipano , la moltitudine la di- 
vìde . 

Gli efempj d* 1 amicizia fono men rari tra 
'le perfone di guerra , che in qualunque altro 
lìato . Ma vi fi trovano pure , come altrove , 
le apparenti", e le falle amicizie . 

CAPITOLO IX. 

» *.•'*» •, ** 

D elle cognizioni neccjfarie ad un militare . 

' '■ • " •• 

S E è vero , che le fetenze fieno più o meno 
nobili, fecondo che fono più o meno utili, qual 
vantaggio non avrà fopra tinte T altre la'fcien- 
za della guerra'? E* un flagello la guerra ; ma 
-è inevitabile e fovente neceffario . Se fi pri- 
mo che ridalle iti 'regole Parte di diftruggere 
i fuoi fintili ,‘non avelie avuto altro in mira, 
che ' Servire alle paffioni de’ Principi , era un 
.inoltro, che fi farebbe dovuto affogare nascen- 
do; ma fe non l 1 ha fatto , "fé non per difen- 
dere la virtù perfeguitata , pei punire il Vizio 
trionfante , per metter freno all' ambizione , o 
far argine alle ingiulte pretenfioni del più for- 
te , l 1 umanità debb’ ergergli altari . 

' * — . 1 ' * » - * « • *. « V* . . • « I 

Delle Lingue , e deulo Stile . 

<• • • 

L E prime cognizioni, che debbono formare 
lo Ipiritó <T un giovanetto, e fpecialmente 
di un militate , fono le lingue, e lo Itile. Non 
•tutte le lingue fono di primd neceflità . La vi- 
ta è sì brève , che in fatto di Itudj tutto quel- 
lo , che è inutile, è perniciofo. I prìncipi della 
iitpgua latina j ' da cui derivano quelli di quali 



tutte le altre lingue , fono infinitamente utili , 
tanto più che ne conducono con facilità alla 
cognizione della lingua italiana , e della fran- 
cete , la quale divenuta la lingua di tutta l'Eu- 
ropa , deve laperfi perfettamente . 

Ma ia lingua materna , quella , di cui av- 
valervlndovete in tutti gl' incontri della’ vita , 
debb’ elfer da voi con maggior attenzione col- 
tivata . Neffuno a lei manca de' pregj , onde fi 
vantano l' altre , e molti ne ha, che niun altra 
può vantare . Voi non farete certamente di , 
quegli ftorditi, i quali, come fe fi recaffero ad 
onta di ben parlare h propria lingua , s* odono 
ad ogni tratto cinguettar frali ftraniere ; men- 
tre nè la propria , nè le ftraniere conofcono 
appiefno. Ridetevi di cotefti faputelli, ed ono- 
rate Indiandola la lingua del paefe, incuifete 
nato , e in cui vivete ». - - 

Ma lo fiudio di voftra lingua non fia un 
pefo gravofo della memoria / lenza rifchiarare 
e coltivare lo fpirito . I principj delle lingue \ 
come legni de' noftri penfieri , lon tutti aduna 
ragione appogiati , ed -è la maniera di partire 
il penfiero , che è uno nella mente . Cercate 
dunque il modo , come le lingue lo analizza- 
no , e trovate nella voftra i fegni a ciafcun» 
parte affegnati . Confulrate quindi l' ufo gene- 
rale, da cui non vi è permeilo mai di appar- 
tarvi , e negli fcrittori più riputati della na- 
zióne , troverete i modelli , che dovete fe gor- 
re , e le maniere fempre nobili , e fcelte di 
efprimervi . 

In quanto all’ altre lingue deve T Ufiziale 
faper quella de' paefi , dove va a fare la guer- 
ra. Imperciocché per mancanza di quefta c$- 
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gnizione farà fogge tto ad inaiarti pire in grtvif» 
fimi errori i'noja fi potrà informare dalle per- 
fette del paefe della fituaziohe de' luoghi, non 
porrà aver buone fpie , farà obbligato nelle più 
dilicate occafioni a fidarfi d' interpetri , che fo- 
vente c 1 ingannano, e lenza de 4 quali » ~,.fi può 
dare tìn palio. E’ cofa mirabile veramente, eh* 
i genitori deltinando un giovanetto di meftiere 
deii'ariiiì , in vece di fargli apprendere lu lin- 
gua de 4 paefi vicini , gii abbiano fatto finora 
confumar buon3 parte di lua giovanezza in 
imparare il Greco e il Latino , di cui « par- 
lando a rigore , può ben far fenza in torto il 
corfo di fua vita. Non è già, come ho poc’an- 
zi ofiVrvoto i che il latino non fia «liliflimo 
all 4 Utìziale, Son pochi i paefi, in cui i ignori 
quella iiogua , e ne 4 più rimoti luoghi , fi può 
con elfa fupplire alla cognizione della lingua 
natia? ma io non pofio trattenermi dnH*invei- 
re contra l 4 imperdonabile abufo delle Univer- 
fità , e de' Collegj , di far perdere ai fanciulli 
cinque o fei anni, i più preziofi per T educazio- 
ne in apprendere un idioma, che con altro me- 
todo in due anni potrebbero fapere , A que- 
llo inconveniente fi è nella Regale Accademia 
ài Napoli con formilo' accorgimento rimedia- 
to (*) , 11 lungo e penofo fìiìdio del latino neh 4 
età , in cui fi formano le impreflioni per noti 
«ancellarfi mai più , dovea produrre un 4 eterna 
av.verfione allo ftudie delle lingue « In men di 

due „ 

(*y?V ìfìiiuto Jcientifico di qùcjl* Accademia 
Ifòi/afi déjcrìtto in una lettera al Cav. C. con 
*}u cflo titolo appunto pubblicata ili Napoli nel 
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due anni voi potete col metodo qui introdotto 
faper del latino quanto balta per intendere gli 
fcrittori di quella lingua , fenza abbattere lo 
fpirito (otto il pelo di vocaboli , ai quali mu- 
ra idea fi può da fanciulli nel metodo ordina- 
rio attaccare . Così avrete p*ù tempo per ap- 
prender le lingue de 1 popoli vicini, l 1 ignoran- 
za delle quali farebbe utia Ipecie d'onta ad un 
Ufiziale, ed un oftacolo reale alla fua fortuna. 

La chiarezza , 1' energia , e la femplicità 
dello ftile formano un talento indifpenfabile per 
un militare, che dee faper efprimerfì con niti- 
dezza sì per ifcritto , che a voce . E* potàbile 
combinar bene un' operazione di guerra ; ma 
fpefle volte è andata a vuoto , perchè le iftru- 
zioni (piegate male fono fiate mal capite « Egli 
è dunque di granditàina importanza avvezzarfì 
di buon'ora a parlare, e a fcrivere con purità 
e chiarezza. .. . - 

- ^ * •> , * 4 

Della necessita’ jì aver una cognizione 
Della Geometria , della Geografia, k 
del Disegno , dell' Artiglietia * 

£ DELLA FortIEiCaZiONE. 

L E Matematiche , vale a dire l’Aritmeti- 
ca , la Geometria , e la Trigonometria 
rettilinea fono la bafe dell* arte della guerra , 
la quale altro non è, che una fcienZa di com- 
binazione , ed un 1 arte puramente geometrica . 

Tutto in effa fi può calcolare , tutto è compu- , 
to di tempo, e di fpaZio , tutto vi fi può di- 
moftrare . Un0jperazione ne porta feco un’ al- 
tra’, e ciafcuna ha confeguenze certe . Ma oltre 
al vantaggio diretto , che ricavafi da parecchie 
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propofizioni matematiche applicabili al movi- 
mento dQlie truppe, lo ltudio di quefta fetenza 
in generale è il più adatto a far acquetare 
quello fpirito di precisone , sì utile ad ogni 
uomo di guerra , Senza la geometria le idee 
fon quafi tempre vaghe ed incerte , la mente 
non paragona , non giudica , non calcola , fe 
non con eftrema .difficoltà. Ella è, per così di- 
re i la bulfola del raziocinio , è la vera logica, 
e la foia, che a’ militari convenga. Nè con mi- 
nor attenzione deve un militare lìudiare la geo- 
grafia , il difegno < 1* artiglieria, e la fortifica- 
zione , fe vuol renderli capace di condurli da 
fe nelle diverfe occaftoni , che fi prefentano 
giornalmente alla guerra . 

La Geografia fa conofcere la Umazione lo- 
cale di un paefe, e delle fue frontiere, del fuò 
commercio , della fua navigazione , de’ mari , ’ 
Che la circondano , de’ fiumi , e delle ftrade , 
che T attraverfano . Ameno e facile n' è lo ftu- 
dio , e non richiede altro , che occhi e me- 
moria . 

La Topografia , o fia deferitone partico- 
]are d'un luogo, è la parte della geografia più 
elfenziale all 1 Ufiziale ; ma non può farli que- 
fto ftudio,‘fe non fopra i luoghi medefimi , 
ammen che elfendo Itati teatri delle antiche 
guerre, 'la lìoria, le memorie particolari, ole 
carte- non abbiano rai luoghi deferitti . 

Il Difegno infegna a rapprefentar falla car- 
ta le divèrfe lituazioni de' paeli , le pofizioni 
del terreno , e decotti, le piazz£, e i profili 
de 1 trinceramenti . Oltracciò a^o’a grande- 
mente le dilpolizioni tutte , che efigooo efatta 
conofeenza del locale, 
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Studiando 1 ' Artiglieria fi apprende 1 * uio > 
la forza , e la portata deli' armi da fuoco , la 
cotti uzrone , e la qualità loro, e il mezzo dì 
ricavarne tutti i potàbili vantaggi. Finché non. 
abbiate code l'tudio acquetate cognizioni lutà- 
cienti in quella rilevantitàma parte dell’ arte» 
militare ; eccovi alcune nozioni , che farebbe 
vergogna ad Ufiziale il non avere. # . > 

Tre forte di tiri può avere il cannone . Il 
primo è il tiro diretto al berfaglio , e fi fa adi- 
rando direttamente il cannone al fegno , dove 
fi vuol far andare la palla per mezzo d'un pez- 
zetto di legno, che chiamali cuneo di mira, e 
li colloca lotto la culatta del cannone, e (opra 
dell'affusto. 11 fecondo è il tiro a rutta portata, 
e chian ali così, quando il cannone forma a un 
di preffn un angolo di 45. gradi coll' orizzonte. 

In quefta fituazione Ja palla va a cadere nella 
maggior diftanza , che può ; ma lìccome non >1 
fi può allora dirigere verfo alcun oggetto deter- 
minato , fi tira a quetto modo foitanto fopra 
luoghi , ove la palla dee di necetàtà far male 
a quelli , che fon ivi polisti . Il terzo tiro è a 
rimbalzo, invenzione del Marefciallo di Vauban, 
il quaie confitte in tirare il cannone carico to- 
lamente di tanta quantità di polvere , quanto 
batta per far andare ]a palla lungo la fronte 
delle opere attaccate . Spinta a quello modo la 
palla va rigirando , favellando , e uccide, o 
fiorpia tutti quelli, che incontra nella direzio- 
ne del fuo corfo . 

11 tiro di punto in bianco , è d' intorno 
a 050, tefe . Riguardo poi al tiro a tutta por- 
tala col cannone carico di un terzo della gra- 
vità della palla, iécondo d" Urtubie . 
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II cannone da 24. libbre di palla a *150. tefe 

Quello da \6, • a 2080. 

Quello da 12. — - a 1870. 

Quello da 8. — — — a 1660. 

E Quello da 4, — — — - a 1520, 

I cannoni da 24. , da i< 5 . , da 12. , e da 8. 
debbono {blamente effer caricati col terÉo del 
pefo .della palla , perchè produca il più grande 
effetto , che può . i Riguardo al cannone da 4. 
o fia da' campagna la lua vera carica fi è tro- 
vata di due libbre e mezzo. 

La quantità di polvere neceffaria per lo 
tiro di rimbalzo, non fi può, fe non dopo re- 
plicate prove , accertare , Si fanno a quello fi- 
ne piu faggi con cariche differenti e quando fi 
c trovata quella, che conviene, fi nota , ed in- 
di con quella carica fi tira . 

Ha Sperimentato Mr. de St. Remy , che un 
cannone da 24. può tirare oa, o 100. , o be- 
nanche 100. colpi in ventiquattr' ore , vale a 
dire cinque colpi all’ora; ma fi deve aver l'at- 
tenzione di rinfrescare il cannone dopo dieci , 
O dodici colpi. 

II Signor BtlìJoro nel Bombardiere fran- 
cefe , e Mr, Bigat de Morogues nel fuo li- 
bro dell'applicazione delle forze centrali agli 
effetti della polvere, citano parecchie esperien- 
ze nella Scuola di La Fgre , le quali dimo- 
ftrano , che il tiro del canone è più grande la 
mattina, e la fera, che a mezzodì, e ne' tem- 
pi frefchi , che ne' tempi caldi . 

Per conofcere il tiro d' un' arme da fuoco, 
bifogna confiderare; 1, la linea di mira vale a 
dire, la linea retta, per mezzo della quale fi 
vede 1' oggetto , ol quale fi vuol far andare la 
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•alibro , e con proporzionata quantità di pol- 
vere , la palla feguendo la fua trajettoria , do- 
po feffanta tefe lì troverà innalzata al di fopra 
della linea di mira circa due piedi; e faià que- 
lla la fua più grande elevazione ; e dopo ito, 
tefe taglierà di nuovo quella linea feguitando a 
defcrivere la fua curva tino a terra . 

Ho detto , che la palla s 1 innalza al di fo- 
pra della linea di mira tino alia diftanza di 60, 
refe. Gli laziali, che non conofcono la natu- 
ra deir armi da fuoco, dicono, che fi rialza il 
colpo , e in confeguenza ordinano indiftintamen- 
te , e in qualunque diftanza liano dal nemico , 
di prender la mira verfo la metà del corpo, o 
di tirar giù . Non fanno elfi , che. non li può 
mai colpire nel fegno , qualunque fia , quando 
lì prende la mira a due piedi più fotto dell’ 
eftremità inferiore dal fegno , in qualunque di- 
stanza fi trovi; e fe fi ha in mira il piede del 
fegno , non fi può colpire fe non da quel pie- 
de fino air elevazione di due piedi . Se in di- 
ftanza di 400u tefe il fegno abbia fei piedi di 
elevazione , e fi prenda la mira due piedi al 
difotto della fua bafe , fi colpirà nella dimen- 
lìone del mezzo ; e fe è in diftanza di do. te- 
fe , fi colpirà nella dimenfione luperiore . Ma 
fe oltrepalfa le cento tefe la dimenfione del le- 
gno , bifogoa necelfariainente prender la mira 
più (opra di lui per colpirlo nella dimenfione 
intermedia , ed elevarfi fempre più a propor- 
zione della lontananza del fegno . Per efempio 
fi ordina di prender la mira all 1 altezza del fer- 
ro delle bandiere, quando il nemico è 300. te- 
fe lontano, all" altezza del ferro dell 1 alabarde, 
quando è dinante aoo., quando è lontano 140., 
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ai cappelli , a do. tefe ai ginocchi , a 30. quat- 
tro pollici più giù, e non mai al di fotto. 

La portata predò a poco orizzontale del 
fucile, di cut è armata la nofìra fanteria , è di 
circa 180. tefe . Perciò 'nella coftruzione delle 
piazze di guerra , fi è determinata tra 120., e 
140. tele la linea di difefa , dal fianco fino 
all' angolo fiancheggiato , dovendo il redo della 
portata palfare la foflata , e giungere alla (bra- 
da coperta. Sebbene però fiali valutato 180. te- 
le il tiro orizzontale del fucile ; blamente pe- 
rò ad 80. tefe il fuoco della fanteria comincia 
a far grand' effetto . 

Dallo ftudio dell'Artiglieria bi fogna paf- 
fàre a quello della fortificazione é Fa d' uopo 
faper la maniera di fortificare , di difendere , 
e>di attaccare le piazze, di trincerare un cam- 
po, una pofizione, un pollo, di diftinguere le 
diverfe fpecie di trinceramenti, le loro parti forti 
e deboli , di giudicate della loro difpofizione 
coftruzione , e Umazione , affin di prendere in * 
confeguenza le più giufte mifure per attaccar- 
le, o difenderle. Così fi acquifta il colpo d'oc- 
chio militare coll' applicazione , che può far 
delle regole » Tulle quali è fondata : fi trovano 
i mezzi da profittare d' ogni Torta di terreno ; 
s' impara a conofcere il forte , e il debole di 
un ordine di battaglia, a cuoprire i fianchi, ad 
appoggiare l’ ali di un' armata , a prendere po- 
fizioni capaci di difefa, a giudicare de' luoghi 
deboli d’ una . pofizione , sì per la fituazione 
fvantaggiofa del terreno , sì per la cattiva di- 
lìribuzione delle truppe, e per la poca difefa, 
che può proccurare . 



Sarebbe da defiderare per Io ben del fer» 
Vizio del padrone , dice un dottittuno Ingegne- 
re , che tutti gli Ufiziali con grande arduità 
s' ingegnaffero di giungere almeno a un certo 
grado di perfezione così nell’ attacco , come 
nella difefa delle piazze . Quello li renderebbe 
incomparabilmente più degni delle più impor- 
tanti cariche,- e vi fono mille circolìanze nel-v 
la guerra , in cui può trovarli ogni Ufiziale 
nel cafo di dover attaccare , o difendere un po- 
tto . Si può mai dubitare , che colui , il quale 
avrà qualche tintura di quefta parte della Icien- 
za militare, non ne venga a capo con piùono- 
ìe e felicità di quell' altro, che l'avrà trafan- 
data , ed avrà penfato , che batti Ja bravura 
per riufcire in ogni cofa. 

Tutti i divertì mini dell'arte della guerra 
hanno immediato rapporto colla Tattica ; per- 
ciocché è viziofa qualunque difpofizione delle 
truppe , quando non è fondata l'opra una per- 
fetta cognizione delle parti , che fi debbono 
attaccare, o difendere . Ed è neceffario non 
perder mai di villa quello principio fondamen- 
tale , tantépiù, che detto è quello , che apre la 
ftrada alla vittoria , e contribuire a rifparmia- 
re ii fangue degii uomini . 

1 - • • 

• ^ # # • » 

Della Tattica. 

L A faenza della guerra prefetya alla mente 
le c( finizioni* più difficili ad acquiftartì , 
ed è pertanto di tutte le Icienze la più utile , 
e la più necettaria . Poche Icienze vi fono , 
die non abbiano principj certi , e di cui non 
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11 poflk coll' ajuro dell’efperienza ftabilir la cer- 
tezza . Non vi vuol altro , che i' applicazione 
per comprenderle , e il talento di metterle in 
opera . Ogni uomo , come che di corto inge- 
gno , può ritenere a mente alcuni principj , 
lame 1' applicazione , e dedurne talvolta le 
giufte conleguenze . Non è così però dell' arte 
della guerra . 11 più affiduo e profondo lìudio 
appena porge i lumi necelfarj per applicar eoa 
giuftezza i principj alle circolfanze . 

Nafce quella difficoltà da che h feienza 
della guerra abbandonata a lumi incerti , ad 
una cieca efperienza , ad una equivoca pratica 
non è appoggiata fopra un fiftema leguito é 
metodico. Siccome per l 1 immenlìtà degli og- 
getti, che abbraccia, è vaiti Ili ma , mentre tutti 
voglion elfer confiderai fotto differenti afpetti,'* 
e da infinite circoftanze dipende, le quali va- 
riano da un momento all' altro , ed è foprac- 
ciò piena di minute particolarità , di combina- 
zioni diverfe, e di riflelfioni, che continua a p- * 
plicazione richieggono ; così fi è creduto elfer 
cola impolfibile Itabilire immutabilmente le fue 
regole , e i Tuoi principj . 

Fra tutti gli oggetti , che abbraccia, la 
difefa delle piazze , e l' artiglieria fono le fo- 
le , che abbiano avuto il vantaggio di elfer 
trattate metodicamente , ed infegnate con or- - 
dine, con l'applicazione continua della teorica 
alla pratica . La men coltivata è la Tattica , 
che pur n* è la parte effenziale , giacché eoa , 
etfa fi dirigono 1 movimenti delle armate , e 
le operazioni tutte della guerra di campagna . 
Eppure può ben foggettarfi ad un'efatta teori- 
ca f ma invece di liabilirla fopra principj in- 

N a va- 
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variabili e dtmoftrati, ha prefa cìafeuno la fu», 
immaginazione per guida., e non ha fatto al* 
no , che congetture. £’ cofa veramente degna, 
di maraviglia, che in un fecolo ,dt m. j dita?io * \ 
ri e di ricerche , fi trafcqri quella parte fi ri* . 
levante deila guerra, e in vece di appoggiarci;, 
ad idee precife , e a principi ficurj , fegyiqraa 
alla cieca le feniplici e vecchie ufunze, 

Se diamo un 1 ' occhiata alla ftpria , la mili*.! 
jtla de’ Greci e dc^Romuni ci prefcntq un efem* 
pio airai div^rfo , 1 Greci, noftri maeftri neh* : 
arte. della guerra , era-no a tal legno perfuafi , 
dell» necelfità d' una teorica , e della inluffi* , 
cienga ideila pratica, che aveano pubbliche {cuo* . 
le , ove infegnavafi per princirj e per regole 
• la ffienza della guerra. Srane allora la principi, 
pnl parte la lattica , Gli Spartani furono i 
primi , che la ridettero a fcienza, e pianterò* 
jip Iruole di Tattica, V altre nazioni imitaro* 
no i Greci ; non fondarono pep verità militari-, 
accademie , ina ebbero valenti profeffori , che 
inlegnavano la Tattica . 

Sa fcienza di ordinare le truppe, e adde* 
tirarle alle varie militari evoluzioni , era prò* 
pricmente quella , che i Gieci chiamavano Tat- 
tica , p'nea, fecondo Stiano , definì la Tattica 
la fcienza de' militari movimenti ; e Po ibìo t 
di cqi fi fpno Iniarritp le opere falla Tattica 
de" Greci , la chiamava 1* arte di attembrar? 
quantità d’uomini desinati ad elfer Soldati , di 
d : fliibyrli per ordini, e per file, e di amroae- 
tirarli in furto quello, che è utile per la guer* 
fa. Coloro, che jnfe«navano quelle regole, g 
quell' principj nelle lcuole , o negli ferirti lo- , 
fO , e gli Ufiziali } ehfr ne facevano vedere la 

. P r * f 



l , 



Digitized by Google 

- . j* 




'pratica tiegH feferciij , Vanivano Tattici appe'l* 
lati * 

I Principi, e le Repubbliche mantenevano 
a fpefe loro inaeltri di Tattica per inlegtiarrtc 
la teorica ai giovanetti , che abbracciavano il 
mertiere deifórmi « A Fella * Capitale della 
Macedonia , vi erano molti Tattici * che dallo 
Staro venivano di onefto mantenimento piov» 
‘Veduti, E quella liberalità de’ Principi non ha 
poco contribuito alla gloria militare* che fiat» 
quilhrorto i Macedoni . 

Dal libro della 'lattica dì Ariano li fcor* 
ge , che i Greci tutta quella faenza riducevd*» 
no a calcolo , e a di meditarti * Uiia tal preci» 
fione portò T arte militare degii antichi Greci 
a un grado di perfezione, dà cut noi fì.tnìo art* 
Cora lontani. I loro UhZiall, conofcertdo a fon» 
do le dillanze , il tempo hecefltuio per ogni 
evoluzione , e tutte le qualità della Falange * 
fapeano diftinguere facilmente nella pratica il 
buono e l'utile da quello* Che erà di femplice 
TpeculaZione ; e comprendendo allóra bert pre» 
fio i rapporti tra gli effetti e le Cagióni , pò» 
tevanò anticipatamente determinare le muffe * 
la pratica delle quali hOn mancàvq di gì urtiti» 
carne la buona teorica , E appunto riguardo & 
quello , Che i Greci hart propriamente chiama» 

10 Tattica * fiam loro- di lUtlga inano inferiori» 

11 la ragione fi è* che la primitiva difpofiZió» 
tie delle lord truppe èra tutta geomètrica » è 
fondata fui calcolo » Colui j che corìofceva due 
fezioni della Falange* e 1 loto fcaiiibievoli rap» 
porti , era coti uti poco di aggiultateZZa di 
mente in iftato di maneggiarne fediti , Che fiditi» 
ponevano la gran Falange i Aveva ogni iefliditf 
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la itefla difpofizione , che tutti i corpi prefi in- 

~ fieni e . 

Sebbene però nella Tattica , come appun- 
to la infegnavano nelle fcuole i maeftri, facef- 
fero confiitere i Greci la bafe dell’ arte della 
guerra ; non la confideravano tuttavia , fe non 
«ome una picciola parte delle cognizioni di un 
Generale , Infegnavano benanche , e con gran- 
de apparato , f arte di comandare le armate , 
c quest'arte abbracciava tutte le grandi mate- 
' rie , che hanno qualche rapporto colla guerra . 
Tal era quel Dionijìdoro , il quale a tempi di 
Socrate andò in Atene , e tolfe ad infegnare 
quelt* arte . Non è pervenuto fino a tioi alcun 
libro , da cui giudicar poteflimo de" progreffi , 
«he hanno farti gli antichi in quefta vafta fcien- 
za . tfiftevano ancora però i libri di que' pro- 
feffòri militari , al tempo degli Scrittori , i 
'quali fotto gflmperadori trattarono quefte ma- 
terie , e le cui opere fono giunte fino a noi , 
come fono Polìeno , e Frontino. 

Da questi però argomenta Mr. Guifchard> 
che in vece di trattare da Matematici la faen- 
za di comandare le armate, come etti chiama- 
vanla, e di lottometterla al calcolo, come del- 
la Tattica aveano fatto , altro non fecero , che 
raccogliere gran numero di efempj e di fatti, 
da cui deducevano alcune maftìme generali . Or 
fe non vi fu , chi avelie portati i Tuoi calcoli 
e i fuoi- raziocini fino alleile pii fublimt parti 
dell' arte militar# ,« fembra , che non’dbbiano 
avuto grande incontro , Annibaie faceafi beffe’ 
di un di quefti. Dotfófi ,’che colla carta alla 
mano ofava difeorrere eoa lui delle grandi ope- 
razioni della guerra. , 
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Pirro pattava per urto de" più gran mae- 
ftri dell' arte militare , Avea fcritto lulla Tat- 
tica, e fall' arte di comandare le armare, e le 
lue opere elìcevano ancora a tempi di Plutar- 
co . Annibaie , che era al certo giudice compe- 
tente , non avea ritegno di chiamarlo il più 
dotto e il più gran Capitano , che folle mai 
ftato. A lui lì attribuire l’invenzione di quel- 
le figurine di legno , di cui fi avvalevano i Tat- 
tici per dimostrare ed efprimere l'opra una ta- 
vola le varie moire di un’armata. 

I Romani , che feguivano le tracce de’Gre- 
cì , ed erano oltracciò dalla continua efperien- 
za illuminati, aveano parimente un fistema di 
Tattica , di cui ci hanno con fer vate le regole 
negli ferirti loro - Non è provato , che vi fiano 
mai ftate prelfo di loro pubbliche fcuole, e mae- 
ftri di Tattica ; ma i lor Generali fi formaro- 
no fenza dubbio collo fìudio privato , e fem- 
bra cofa certa , che feguivano una teorica fon- 
data fopxa principi , da cui dipender facevano 
tutte le lor pratiche di guerra . 

Rivolgiamo .adefiò lo fguardo ai Governi, 
che efiftono a dì noftri . Comprendano tutti , 
che nell' attuale colìituzione di Europa non 
poflfono foftenerfi in un certo grado di poten- 
za , e di confiderazione fenza di una formida- 
bile milizia , la quale aflicurando la tranquilli- 
tà al di dentro, li fadtia temere e rifpettare ai 
di fuori .* Ma, toltane la PrulTìa , in vece di 
occupici inr pexfezionàfre 1 ’ jrte della Tattica , 

* e in fdnnare buoni Ufiziàli J e Generali, tutta 
la loro atteazione ripongono -in mantenere nu- 
merofe armate, e nello ftàbilire l’uno fui model- 
lo dellValtxo la coftituzione militare , la difei- 
' *N 4 pii- 



200 

_,plina , e la maniera di combattere , fenza ave- 
re riguardo nè ai genio nazionale , nè alla lo- 
ro interior* politica , nè ai difetti , che può 
forfè avere la Tattica delle Potenze , che imi- 
tano . Reftano in dimenticanza i verj prmcipj 
della Tattica , e tutta la (cuoia di queft' arte 
reftringefi ad infegnare agli Uhziali refercizio, 
e r evoluzioni: il che fi riduce a femplice mec- 
canifmo , capace al più di porger loro le pri- 
me nozioni del meftiere : e fovente 1' oggetto , 
principale ne formano fazioni , che di niuna 
utilità fon per la guerra , e vengono trafora- 
te , o praticate luperhcialmente quelle , che 
' hanno diretto rapporto all’azione. 

In tutti i tempi l' arte della guerra , fen- 
za elfer gran fatto perfezionata , n è (par fa , e 
fatta comune a tutti i popoli , i quali imitan- 
doli fcarfibie voi niente han cercato piuttofto di 
raflbmigliarfi , che di far progrelTi , e quello 
fpirito ancora fulMe. travi alcun favio in Eu- 
ropa , quando tutte le forze dello Stato lì fe.- 
cero montare a cavallo, o quando parve elTer(i 
fotta una convenzion generai^ di far combat- 
tere a piedi una cavalleria pefante , che apper 
na regger poteva al grave pefo delle fue armi? 
Ma il primo poi , che abbandonò l’ elmo , e la 
corazza , par che aveffe ordinato agli altri di 
fare lo ltelfo , e In picca fu prefa , e rigettata, 
per dir cosi , di concerto . Lo ltelfo dir li po- 
trebbe di rniile altri uh militari, buoni o cat- 
tivi che fclfero , di cui è palTata la moda, co- 
me è addivenuto di tatti i lifleini, e delle opi- 
nioni le più aliene alla fortuna degl’imperj. 

Si cerca da gran tempo di portare a per- 
fezione il meccanifmo della guerra $ e pure 
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non è andata più innanzi queft’arte di quel che 
fofle a' tempi di Colignì e di Arrigo IV. : prua- 
va ficura , che nella noftra militare ammini- 
ftrazione vi forfò difetti , che inceppano i ta- 
lenti de’ Generali , e ritardano i progrefli della » 
faenza dell’ armi . 

• Parve bella cofa a Francefco I. e ad Arri- 
«?. lI - avere legioni francefi . E pure in fiffatta 
tftituzione, che non fu punto durevole, non fi 
xavvifa nè ragionevole fcelta , nè la difciplina, 
nè P educazione, nè la forma delle legioni ro- 
mane . Erafene folo adottato il nome , e que- 
llo , che non era di qualunque altro migliore ^ 
ne ha poi , ed inutilmente avvertito di ritor- 
nare al modello. 

I vizj delle cagioni generali fono talvolta 
da particolari cagioni corretti . Una lunga guer- 
ra dà naturalmente un' efperienza , che può va- 
lere per teorica; e non vi ha truppe, che non 
fiano in iftato di vincere fotto di un valente 
capo , il quale fappia agguerrirle colla fuperio- 
rità del fuo genio , o farle trion fere con i più 
afcofi mezzi dell' arte . La nazione non laida 
di attribuirne a fe la gloria . Ella conta ancor 
le vittorie , che le dà la fortuna , quelle, clip 
ie cede la debolezza , o la vigliaccheria de'fuoi 
nemici , e poco bada ad efaminar di per fe le 
cagioni delle fue profperità . JS quai lumi per- 
tanto , e quali principi dedur non fi potrebbo- 
no dall 1 efame delle cagioni della vittoria , o 
della fconfitta ? Imperciocché la profpera for- 
tuna del vincitore è fempre figlia degli errori 
del vinto; e fe la guerra non è un giuoco con- 
fidato al cafo , bifogna di neceflità, che il buo- 
no, o cativo efito delle battaglie, fuppolto dall’ 
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una e l'altra parte un valore a iti; di preff® 
eguale dipende dall' oirervanza , o dalia negli- 
genza delle regole della Tattica. 

In quella guifa i divertì vantaggi , che ab- 
binili riportati , non ci hanno fatto conofcere i 
vizj della noftra militar polizia , e i noftri vi- 
cini , che non hanno [opra migliori fondamen- 
ti ftabilita la loro , non li conoscono meglio • 
Dall' altra banda gli antichi fembrano troppo 
lontani da noi , e abbiamo bifogno ancora di 
fare uno sforzo per lanciarci illuminare da efem- 
pj , che non ci colpifcono gli occhi . 

Vogliam perfuaderci , che non abbiam nul- 
la di comune con i Romani , e che l'inven- 
zione delle armi da fuoco ha cangiato del tut- 
to l'afpetro delia guerra. Ciò in parte è vero. 
I noftri archibufi, le fe ne iepari la baionetta» 
che n' è la parte più formidabile , non tòno al- 
tro che armi da getto , che colpifcono di lon- 
tano , come l'arco, la baleftra., la frombola , 
ma con maggiore ftrepito ; ed il cannone non 
ha potuto avere altro vantaggio fopra le bali- 
ite , e le catapulte , che quello di eflere una 
macchina più femplice , e di accorciare gli af- 
fedj i poiché del rimanente non influifee , fe 
non per maniera indiretta , nell' altre parti 
della guerra . Anche negli uomini ha prodotto 
qualche cangiamento 1' ufo della polvere , poi- 
ché fi è fatto maggior conto della violenza dell* 
armi da fuoco, che del foldato , e ci liain per- 
niali , che quefte rendevano inutile il gran va- 
lore , la forza del corpo , e le altre naturalt 
qualità , alle quali tuttavia non potfono giam- 
mai fupplire le macchine. Qualunque fia l’ im- 
perio, che la moderna politica fi vanti di efer«» 
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citare falla fortuna de' popoli , non è meno ; 
( eome era in altri tempi, {chiava della vittoria, 
e tutti i fuoi ftratagemmi andranno Tempre a 
rompere contra la forza, , 

A due principali oggetti riportali la faen- 
za militare. L’uno è la guerra d’affedio, fai- ' 
tro è la guerra di campagna . Queste due for- 
te di guerre fono offennve, o difenfive; alfof» 
fenfiva appartiene acquetare quello , che non 
abbiamo ; e alla difenfiva conlervare quello , 
che abbiamo. 

La Tattica è la fcienza di fchierare , di 
far muovere , e combattere le truppe nel mi- 
glior ordine, che fia potàbile . Ella è dunque 
la bafe fondamentale della guerra di campagna, 
la quale fembra effer Soggetta agli ftefli prin- 
cipj , che la guerra di afledio . 

Difatti non è altro famedio, che un’ ope- 
razione difenfivamente offe n fi va . Si pianta di- 
nanzi ad una piazza f armata , e non s’ inol- 
tra verfo la piazza , fe non mettendoli avanti 
i trinceramenti di difefa , che chiamanti paral- 
lele . Ogni parallela è un punto d’appoggio,, 
che cuopre , fòftiene , e mette in licurezza le 
truppe , e fopratutto le batterie , le quali non 
poffono di per fe foltenerfi , eflendo folamente 
offenlìve . 

Sono del pari difenfivamente offenlìve le 
operazioni della guerra di campagna . Si ab- 
braccia quanto più fi può d’ un paefe per via 
di diftaccamenti , di marce , di campi , e di 
vantdggiofi pofti , e quelli fono tanti punti 
<T appoggio , che [ottengono 1* armata . Nelle 
battaglie ci mettiamo Tempre fopra la più efat- 
ta difefa , la quale però debbe Tempre elferc 
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• operofa fettóa farfi feappar dalle mani alcutì 
•Vantaggio $ poiché per vincere non fi richiede 
di andare innanzi , ma di opporre aiJe parti , 
che fi attaccano , una refiftenza fuperiore alla 
parte attaccata . 

Nell 1 alfedio non fi va fui bel principio al 
corpo della piazza . Sarebbe imprudenza ia- 
fciarfi dietro le opere efteriori : fi ruinano le 
ditele , fi aprono col cannone , e pofcia fi a (Tri- 
gono , fe riefce l 1 attacco , ivi fi pon piede , e 
di là fi forma un altro attacco Copra un 1 altri 
opera, e così per gradi fi procede verfo il cor? 
po della piazza . Non altrimenti in campagna 
non bafta portare innanzi riarmata : bifogiia 
preliminarmente aver combinate le ragióni , 
per le quali fi è prefa una tal rifoluzione , e 
prendere i mezzi di ritirarfi conficurezza, al-* 
trimenti un 1 armata , che andalfe Tempre innan- 
zi , lafciandofi alle [palle città nemiche fortifi-» 
cate » o fortini, o anche porti trincerati , cor-* 
rerebbe il più gran rilchio di elfere da tutte le 
parti incomodata, e indebolita dà i porti, di cui 
averte trafcurato d’ impàdronirfi , o di cacciai-* 
ne il nemica, fe veniffe a ricevere una rotta, 
o forte obbligata a marce retrograde . 

Quando fi è rifoluto di fare un artedio, la 
prima operazione è efaminare la pianta del- 
la piazza , che fi vuole artediare . Or lo fteffo 
fi vuol dire d*un progetto di campagna. Con- 
fultafi da principio la carta del paefe, nel qua- 
le fi vuol portare la guerra , e vi s* impiega- 
no quelle fteffe precauzioni , che fi prendereb- 
bero per riconofcere il terreno d 1 una pir-zZa , 
che fi voleffe attaccare , e dinanzi alia quaie u 
volcrte aprir la trincierà. 

Nel- 
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r - Nella guerra d'afledio la Città, che fi at- 
tacca , è il punto , al quale fi vuol giungere . 

3U depofito generale della trincierà è un centro, 
da cui partono i varj foccorfi , che foftengono, 

Cd aflkurano le palartele . Quando fi vuol pro- 
federe metodicamente e con ficurezza contro 
qì una piazza , la dritta e la finiftra di una> 
parallela debbono eflere appoggiate , ed aperta 
ed agevoliflima lopiatutto la fua comunica- 
zione col depofito generale . Sarebbe controi a 
tptte le regole peniate a formar la feconda , o 
la terza parallela, le non forte ftabilita bene la 
prima , e fe i magazzini di trincierà collocati / 
a uro de* rami, o zigzag, che [porgono avanti 
ppr formare la feconda o la terza parallela, 
npn fofl'ero ben aflicurati , elTendo detonati a 
far partine i neceliarj foccorfi per 1* attacco del- 
le opere efteriori , Se non aveffero libera co- 
municazione col depofito generale , farebbero 
bentofio vuoti , e non potrebbero fomminitora- 
re il necertario ai lavori di trincierà* Dall’ al- 
tra banda fe le batterie , che fi piantano per 
diftiuggere le difefe della piazza, non abbrac-* 
ciano le opere attaccate , fe non comunicano 
di/ettamente col gran depofito , fe non fono • 
t appoggiate e protette dalle parallele , fe final- 
mente viene a mancare il loro fervizio , noti 
polfono far tacere il fuoco del nemico, e fono 
efpofte al pencolo di erter diftrutte , o prele . 

Nella guerra di campagna, ilpaefe, di cui 
vogliamo impadronirci, ha fempre un punto, 
principale , al quale tendono le noftre mire « 

Per far progredii in tal paefe , e pervenire a 
qu.el punto formali una prima parallela , e per 
}o generai depofito delle fuflilletize fi prendono - 

- ; gl» 
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gli fretti mezzi » che fi fono adoperati per le 
depofito generale della trincierà : vale a dire fi 
dee far in modo , che le comunicazioni a drit- 
ta e a finiftra fiano libere e ficure : per for- 
marla, c'impadroniamo alla dritta, o alla fini- 
ftra , ove fi trovi , d' un pofto vantaggioso ; e 
fenza penfare ad andare innanzi , procuriamo 
di appoggiar Solidamente la parallela, impadro- 
nendoci de’ fiumi, e delle Città, che fono nella 
fua direzione , e formando ivi magazzini cosi 
di viveri, come di munizioni, affinchè dal de- 
pofito generale circolar poffano in tutte le par- 
ti della parallela . Nè fi comincia a lavorare 
fulla feconda , fe non dopo eflerfi ben atticurata 
la prima , vale a dire, dapochè è ugualmen- 
te libera e ficura la communicazione de* fiumi 
e delle Città , che ivi fi trovino , col depofito 
generale : e attenendoli agli fretti principj fi 
patta dalla feconda alla terza parallela , e così 
dell' altre. Seguendo quella regola , qualunque 
frano gli avvenimenti , che pottbno ritardare 
l'efito d' una campagna , non ne può mai ri- 
fultar nulla di funefto , e reftiam Tempre pa- 
droni del terreno , fui quale (labilità abbiamo 
la prima parallela . Quando pur fi fotte confu- 
mato quali tutto il tempo di una campagna in 
afficurarla , non fi farebbe fprecato inutilmente 
il tempo, poiché in effa fi trovano fol idi quar-‘ 
tieri d" inverno , ed ella agevola le mifure da 
prenderli per aprir con fucceifo la feconda cam- 
pagna . Accade talvolta, che un inafpertato av- 
venimento ci porga i mezzi di formar due , 
o anche tre parallele; ma la prudenza d' un uo- 
mo di guerra efige , che non fi lafci abbaglia- 
re da felice, e gloriolo cominciamento . llfuo 
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fermo oggetto debb* eflere di ftabilire le paral- 
lele in maniera , che i quartieri d' inverno , 
che prenderà alla fine della campagna, abbiano 
tra loro eguale e facile comunicazione , e fo- 
pratutto col depofito generale delle fufliftenze; 
poiché allora , fe vi è una parallela (labilità 
bene, velia formerà la prima linea de’ Tuoi quar- 
tieri ; e fe ha potuto Stabilirne due , faranno 
tanto meglio dilpolti , perchè le truppe faran- 
no più a tiro di foccorrerfi, e di riunirli faci 1- - 
mente , 

isi pedono paragonare ancora i diftacca- 
menti , che fi maadano alla guerra nel corfo 
d'una campagna alle batterie diverte , cheli eri- 
gono nel corfo d' un alfedio . 

Tra le batterie, che fi collocano fulla pri- 
ma , o Ja feconda parallela , alcune fon desti- 
nate a prender di dietro le opere della piazza; 
e i diftaccamenti han per oggetto di prendere 
fui nemico pofìzioni , che impediscano le loro 
operazioni , e turbino la fua comunicazione con 
i tuoi depofiti. 

Nell' alfedio debbono le batterie fare un 
fuoco Superiore a quello della piazza, e fe fo- 
no ben Servite , rilvegliano l'ardore del Solda- 
to . I diftaccamenti ben condotti tengono a fre- 
no il nemico, lo pizzicano, proteggono i con- 
vogli, cuoprono i foraggi , levano contribuzioni, 
e le loro imprefe ifpirano fiducia alle truppe • * 

Le batterie della trincierà hanno benanche 
per oggetto di proteggere l'attacco di un’ope- 
ra , e di ajutare a tirare innanzi gli zigzag 
che conducono allo ftabilimento della terza pa- 
rallela fulla fpianata . I groffi diftaccamenti fon 
deftinati a marciare avapti per cuoprire il graf- 
fo 
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fo deir armata, che fegue, e per ilìabilirvi la 
parallela , come fi vuole . Ma la batteria , che 
lòfle fiata eretta troppa innanzi d' una paralle- 
la , potrebbe effere facilmente prefa , o diroc- 
cata . Così parimente un diftaccamento’, che fi 
arrifchia ad andar troppo innanzi dell’armata, 
corre pericolo di ricevere una rotta , la quale 
iovente Iconcerta tutto il piano d’ una cam- 
pagna . 

E’ forza talora abbandonare una batteria , 
perchè è troppo leggermente piantata, e lenza 
comunicazione colle conferve di trincera. E lo 
lìelfo accade d' un diftaccamento mandato alla 
guerra fenza aver pronta e ficura comunicazio- 
ne : è obbligato a ritirarli . E ficcome nell’ af- 
fedio non fi vogliono mai ergere batterie , che 
poflano divenire inutili in apprelfo , così deve 
aver per principio un uomo di guerra di non 
mai fpedire numerofi corpi innanzi , purché 
non fia certo , per così dire , che non faranno 
forzati a ritirarli . Non impadronirli di un po- 
llo è un errore men grande , che non è impa- 
dronirfi di un terreno , che polliamo effcr co- 
lletti ad abbandonare , perchè, non polliamo 
foflenerlo . . 

'Metodo per apprendere l’ arte 
della Guerra . 

N Elia guerra può fpiegare i Tuoi talenti 
l’Ufiziale , e far ufo de’ fuoi principj ; 
ma nella pace deve acquisirli . Tutte dunque 
le fue ore impieghi a prendere il vero fpirito 
della fua profeflione; ad ufcire dalla lìretta sfe- 
ra di quelle minuzie , che ingombrano , e ri- , 
ftringono l' immaginazione ; a non concentrare 
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una fcienza sì valla > e che innumerevoli co- 
gnizioni abbraccia , nella pratica di un minu- 
to efercizio, e nel giornaliero lervrzio : oggetti 
indifpenlabili fenza dubbio; ma fuori de’ quali 
le picciole menti credono , che non vi fia più 
altro da fa pere ; mentre un vero militare, per 
poco che fia iftruito , comprende , quanto poco 
ancora fiali perfezionata quefta pratica, quanto 
fia infufficiente a dar cognizione de’ principj , 
delle molfe , dell' ufo , ed applicazion loro alle 
varie operazioni deila guerra . 

E’ un errore il credere , che T arte della 
guerra fi apprenderà coll’ufo e Tefperienza fo- 
la fenz* altro ftudio. Vi è bifogno di principj, 
e di metodo . Si prefentano nella guerra gli 
oggetti fotto tanti , e sì varj , e diffomiglianti 
afpetti per la natura de' luoghi , e delle circo- 
fìanze , che fenza qualche teorica è quali im- 
ponibile di ricavare alcun frutto dall’elperienza 
fteffa, la quale allora fembra elfere unicamente 
effetto del calo , o dell'ufo . Quando durante la 
pace r Uliziale, che ama il fuo fiato, e la fua 
gloria , fi avrà fatto una catena di principj , li 
vedrà quali di per fe ftelfi fvilupparfi , ed elfi gli 
additeranno chiaramente i rapporti degli avve- 
nimenti colle loro cagioni , ed e’ farà in iftato 
di applicare le regole a tutti i cali , che per la 
prima volta gli fi prefenteranno . Allora còno- 
fcerà , quanto la bravura , il coraggio , la va- 
fiità di mente, il colpo d’occhio, faranno inu- 
tili , e fpeffo funefte al militare , che non ha 
fatto alcuno ftudio del fuo meftiere : vedrà , 
che quanto più grande farà la fua intrepidezza 
, e bravura , tanto farà più efpofto a commette- 
re errori , e comprenderà finalmente , che a 
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tutto rigore può piutfofto in guerra valer Ten- 
ia efperienza la teorica, che lenza teorica Tef- 
perienza . • , 

Ma come aeqmlhr quella teorica ? onde 
prender filli azione, le non vi fono nè regole 
nè precetti ? 

Parecchi Militari , che han conofciuta la 
neceffiù della teorica, hanno feri tro della fcien- 
za e deir arte della guerra , Leggete con at- 
tenzione le opere loro , da effe potrete racco- 
• gliere -quelle regole , e vi troverete luminofì 
princiflj. f vero, che i princip) fono ivi fenz* 
ordine , e lenza concatenazione , confufì fra lo- 
ro , e fparfi rn mille luoghi de’ loro fcritti , 
Nè fono tutti loprtirciò 4n tutti i punti d’ ac- 
cordo , e molti vi parranno effere di oppofli 
fentimenti. Ma con uno fpirito metodico, e col 
buon fenfo dalla tleffa contrarietà delle opinioni 
farete forgere la verità . Raccogliete quelli di- 
vertì principi , pefateli , combinateli , mettete 
ciftfeuno ai luo luogo , e formatene , per così 
dire, un codice, il quale poffa fervirvi in ogni 
operazione di guida . Almen fate per voltro 
ammaelìramento , col foccorfo degli fcrittor» 
militari, quello, che farebbe da defiderare , che 
ad imitazione degli antichi qualche fperimen- 
tato Ufiziale faceffe per ammaefìramento co- 
mune con un libro di Tattica . 

, Per fupplire alla mancanza di quello libro, 
i militari , che hanno Voluto illuminarli , han- 
no accoppiato all'efpexienza affiduo e profondo 
fludio della Storia , e degli Autori , che della 
guerra hanno fcritto . All’ efempio loro mi fon 
io attenuto , e quello fludio mi ha dato idee , 
che non avrebbe giammai Luto in me nafee- 





re quella femplice prattica ufuale , che in- 
contrali dapertutto . Non ho fatti grandi pro- 
gredì , è vero ; ma fe fo qualche cofa , più 
da quello Audio lo riconofco , che dall’ efpe- 
rienza delle due guerre , che ho fatte . Aven- 
do interrotte quelle occupazioni la guerra di 
Ruflia , non avrei avuto coraggio di ripigliar- 
le , perchè il mio piano lungo tempo efige- 
va , e lunghe meditazioni ; ed io era oltrac- 
ciò rifiucco di quello fpirito di fifiema , che 
da ogni banda mi li affacciava , e delle nojole 
repetizioni , che ha dovuto rendere indifpenfy- 
bili il difetto del metodo ; ma la mia tenerez- 
za per voi, figliuol mio , mi ha indotto a trat- 
tare almeno delle parti effenziali , e che poffo- 
no effervi utili . Non meno d’ un intereffe sì 
caro vi voleva per vincere la mia ripugnanza; 
perciocché vi vuol altro , che zelo e cofianza, 
per digerire , e confrontare tante opere . 

L’ oggetto f che io mi propongo , non ab- 
braccerà le parti maggiori della guerra . Io ini 
reftringo per ora a parlarvi degli oggetti el- 
fenziali , e delle cognizioni indifpenfablìi ad un 
giovane Ufiziale : ma come andrete avanzan- 
dovi in età , e crederanno le volìre cognizio- 
ni , vi eforto a Audiare le parti più fublimi , 
e a raccogliere fu di quelle materie i precetti 
de' più grandi raaellri . 

Polliamo aver ricevuto dalla natura i ta- 
lenti militari, dice Folard ; ma fe non lì col- 
tivano lìffatti talenti collo Audio e la medita- 
zione di queAa fcienza , non fi dee fperare , 
che CC la infonda Iddio : e pure in vedere la 
poca applicazione de' giovani militari, potreb- 
be altri penfare , che fi apprende in un giorno, 
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e che nafce eoo noi quel lume d’ ordine , di 
fcaltrezza, di artifizio , quella previdenza , che 
c'i apre la mente ne' più prelfanti perigli, e che 
poi fìam pure di que’ genj llraordinarj , che la 
provvidenza fi compiace talvolta di far com- 
parire nel mondo , e di tratto in tratto per 
Jalvare , o roverfeiare le Monarchie . Tal fu 
Temi]} oc le . Ninno, dice Tucidide, ha meglio 
di Temiflocle dimoiato, quanto pofla la-natura 
lenza l'arte , ed ha perciò meritato di eflere 
da tutti i lecoli ammirato, poiché con una na- 
turai prudenza , lenza aver mai nulla impara- 
to , vedeva d.ipertutto quel che convenivafi fa- 
re , e ne indovinava f efito , ed eleguiva così 
bene le cole , di cui non aveva elperienza ; 
e colla bontà di lua indole , e la vivacità del 
fuo fpiriw regolava all’ iftante ogni lotta d’af- 
fari . 

Non è cola molto rara in guerra , legue a 
dire Folard , veder perlone , che fi recano a 
vanto T eflere ignoranti , e dichiaranfi nemici 
cT ogni forta di Uudj ; ma non vediamo alcun 
Temifìocle ì Ca prova , che non ralfomigiiano 
0 quello celebre Greco , trovali in tutto quel- 
lo , che intraprendono . Ha ragione di dire Tu - 
fi di de , che quello gran Capitano ha meritato 
perciò di eflere in tutti i lecoli ammirato , e 
r ammiriamo ancora , perche finora non abbia- 
mo altri veduto, che gli ralfomigli ne* luoi ta- 
lenti,’ mentre moltilfimi ne veggiamo, che gli 
fono eguali nel deprezzo degli fìudj wdifpen- 
fabili alle perlone di guerra , e de' quali pote- 
va ben far lenza quel gran guerriero pe’ Tuoi 
lalenti , pel fuo ingegno , e per mille altre na- 
ti*» 
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♦tirali qualità , dì cui fono aflbiutamente sfor* 
Ititi cotefti falfi Temiftoclt kj 

Ho conofciuto alcuni Ufiziali , che non fa* 
pevaho nulla, altri molto iftruiti, o che a’ me* 
no aveano letto affai . Dovunque ho viaggiata, 
ho veduto , che quefìi ragionavano affai bene 
intorno alla guerra , e gli alni affai male, od 
onta della lor lunga efperienza . La guerra è 
un mettere , che fi dee fìudiaie» Non vtèar* 
te, Convien ripeterlo fempre , che abbia più 
principj , ma quefti non ppffono effere tipph* 
cati , fe non relativamente al terreno , e alle 
molle del nemico* Le più profónde meditazio- 
ni , e le più ben prefe mifure , poflbno eiferé 
dalla più piccola circOlhinza fconcertate. Se non 
fi dovelfe far altro, che andare innanzi per faf 
conquide , il più ardimentolo farebbe il più 
gran Capitano, e a quefto partito fi appiglie- 
rebbe ognj Generale d’ armata » Ma non bafts 
andare innanzi : bifogna prima aver combinate 
le tagioni , per le quali fi paffa avanti, e pre- 
vedere i mezzi per ritirarli con ficurezza* 

Non fervono alcuni Ufiziali , fe non per- 
chè i loro antenati han portate le armi . Felici, 
fe le virtù degli avoli loro, elevando l'anima, 
gl' induca a camminare filiforme di quelli? Ma 
hanno forfè i maggiori inficine col fangue tra- 
mandata loro quella fugacità , quella intelli- 
genza , que' principi , che aveano con lunghi 
ffudj acqui dati, que' talenti, in fomma, di cui^ 
dobbiamo in noi Yle/ii portare i Temi ? 

Coloro inranto , che hanno per la loro na- 
fcita abbracciato il mettere dell’ armi , priac- 
chè l'età abbia loro permelfo di Cotlfultare f in- 
clinazione , e le forese proprie } debbono forfi 
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abbandonarlo , fe fi avveggono dì non avere 
tutti que' talenti, che quefta profeflione richie- 
de ? Nò , fenza dubbio ; perchè poffono acqui- 
ftarli . Lo ftudio e 1' applicazione fupplirà all* 
itfgegno, la docilità ai talenti, e l'amor della 
gloria all’ inclinazione al meftier della guerra • 



Della Storta , della memoria , 
dell'impiego del tempo ec. 



L ' Iftoria è la fcorta della politica . Quello 
ftudio non dee ridurli ad imparar date e 
fatti . Dice 1 ' Autore dell’ Arte di allevare un 
Principe , che la cognizione dell' iftoria è non 
lidiamente una fcienza di ciò che in altri tem- 
pi è avvenuto ; ma è benanche la fcienza dell’ 
avvenire ; poiché in ella da ciò , che già fi è 
fatto, fi apprende quello, che fi farà. Quanto 
è accaduto di grande , e dt maravigliofo due 
inila anni addietro , accaderà , die' egli , da qui 
a cento anni , a tre fecoli , a mille anni , fe 
volete , ma accaderà finalmente . Ed è degna 
dt oftervazione la ragion , che ne reca : poiché 
v’è nel mondo morale un certo rivolgimento 
di avvenimenti , come a un di preflò vi ha 
nel mondo fifico una fucceflione di ftagioni. 

Tutto dipende dalla giudiziofa fcelra de”* li- 
bri . La migliore Storia Lniverfale di ogni na- 
zione , le Ifìituzioni politiche di Bielfeld , lo 
Spirito delle leggi , i Doveri dell'uomo e del 
cittadino di Puffendorf , le Memorie di Sully, 
le prime opere dell' Abate Mably , le Negozia- 
zióni del Cardinale d' OJfat , d 1 EJirades , di 
* ‘ Ser- 
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Servien , di Davaux : il Dritto pubblico , il 
Dritto della natura e deyle genti , il Dritto 
delia guerra e della pacerdi Qrozio ; la Storia, 
di Carlo V. e d’ America di Robertjon ; la Sto- 
ria d* Inghilterra di Hume , la Storia Romana- 
di Livio, le Rifleflìoni di Gordon Copra Taci- 
to; le Opere ltoriche di Machiavelli , del Quie- 
ti ardi ni , del Denina > gii». Annali d’ Ltaiia del 
Muratori , la Storia civui del Regno di Na- 
poli del Giannone : ecco 1 libri , che polTono 
darvi maggiori lumi Culla ftoria e la politica . 
Ma un’ opera , che richiamar deve la volita at- 
tenzione , ma che non dovete però leggere fen- 
za diffidenza Copra i fatti, è la Storia generale 
di Voltaire . E’ piena d’ idee fublimi , e di gran- 
di erroii , di profonde vedute, e di odiole ca- 
lunnie . Leggetela con dHcernimento , mettete 
da banda tutto quello , che una irreligiofa e 
troppo libera filoiofìa gli ha dettato , e vi tro- 
verete verità terribili contro ai nemici della 
pace, e contro ali* abufo della forza e dell’au- 
torità . 

La Politica. 



L A politica è r arte di governare uno Sfa- 
to , e di regolare i pubblici affari . Ella 
infegna a conofcere , e a icernere gl' interelli 
delle potenze . Dee ftudiarla un militare , co- 
me una feienza , che ha immediato rapporto 
con quella della guerra. ' 

La Storia , e la Geografia fono la baie 
della Politica . La Geografia li apprende facil- 
mente t ma non balla Caperla Cotto il Colo aipet*» 
• O 4 t<? 
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to topografico : bifogna ftudiarla politicamente, 
e quella n' è la parte più lunga e più rile- 
vante . 

Riguardo alla Storia, per quanto fin vada 
quella faenza , quando abbiate inclinazione alla 
lettura , e libri fcelti , e lo fpirito metodico , 
e ferma attenzione a far eftratti , vi farete ra- 
pidi progredì . Lafciamo agli antiquarj e agli 
eruditi la cura di fgombrare le tenebre, da cui 
è coverta la ftoria antica . Sia pur quanto fi 
vuole utile la loro fatica , T Utiziale non deve 
dare a que 1 tempi tenebro!! ed incerti , fe non 
una leggera occhiata . 

Lo fludio della ftoria di Europa è il pri- 
mo , che dovete intraprendere . Dopo avervi 
fatta un idea generale de’lecoli anteriori a quel- 
lo dt Carlo V. e di Francefco I. , da quella 
epoca darete principio al voftro ftudio • Quin- 
di fcorrete nella ftoria di ciafcun popolo T epo- 
ca , in cui ella comincia ad avere relazione con 
i tempi prefenti , e vi fermerete particolar- 
mente in quella della voftra patria , per di là 
pad'are alla ftoria degli Stati , che hanno più 
rapporto con ella , ed indi fuccelfivamente a 
quella di tutte le Nazioni . 

L'attenzione e l’impegno debbono crede- 
re a mifura , che vi avvicinerete al fecol no- 
ftro . Ali' epoca della guerra di rrent' anni di- 
venta veramente importante la Storia d’Euro- 
pa: quella è il feme di tutte le idee, e di tut- 
te le politiche combinazioni, che muovono og- 
gi T Europa . E di qui nafce la neceflirà d' im- 
piegar nello ftudio di ciafcuna guerra, e di cia- 
ìcun trattato di pace tanto tempo , quanto ne 
avrete confumato per ciccano de' fecoli , che 
v • haa 
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•han preceduto il diciaffettefimo . Leggendo 
fioria di quelle guerre , olTerverete i cangia- 
menti , che il tempo ha portati nella Tattica, 
le campagne de 1 grandi Generali, e le Memo- 
rie degli Autori contemporanei. E parimente 
ad ogni trattato di pace efaminar dovete le ri- 
voluzioni , che hanno cagionate in Europa , i 
nuovi intere/fi , che han prodotti , e le nego- 
ziazioni , che gli hanno fatto nafcere,-e con- 
dotti a fine; ed apprendere finalmente coH‘elem* 
pio di Oxenfliern , di OJJ'at, e di EJirades , co- 
• me fi ftende una relazione , come fi maneggia- 
no gii animi , come fi fanno giuocare quelle 
grandi e fegrete molle della politica, molle ro- 
vente non rnen decifive delle più compiete vit- 
torie . 

Uno de 1 principali oggetti dello fìudio della 
fioria è la cognizione del carattere e delie pal- 
loni degli uomini . Bifogna lludiarli nel mon-, 
do, attorno a feftefio,e preflo quelli, che go- 
vernano, e comandano. La noftra natura è daper- 
tutto la ftefia , le flefle paffioni dirigono gli uo- 
mini , e riproducono gli fteffi avvenimenti . 
Dobbiamo sforzarci di togliere la corteccia , 
che li tiene avvolti , di penetrare nel fondo 
de’ cuori , e di portare da per tutto un occhio 
perlplcace ed attento. La cognizione degli uo- 
mini è come quella di un paefe : fi acquifta 
coll' ufo , e 1* abito raffina il giudizio , come 
il colpo d’ occhio . 

Quando ftudierete la ftoria di Europa , 
percorretene la carta genealogica e politica : 
efaminate la potenza d" ogni nazione « gf inte- 
i reffi sì fpeflo contrarj de’ Governi e degli uo- 
mini , che ne hanno in mano le redini, le re- 
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lazioni di parentado , di commercio , e dì bi«* 
fogni , che hanno gli Stati tra loro. Da quelta 
politica efterna de' popoli pafferetfi alla politica 
interna , cominciando dalla voftra patria , e 
dalle nazioni , che hanno diretti rapporti con 
elfa . Ma bifogna foprattutto efaminar con at- 
tenzione e collo fpirito libero da pregiudizi , 
que’ gran corpi , che fi chiamano Governi : bi- 
fogna oiTervare la loro organizzazione , e i lo- 
ro principi , e Je forgenti di vita e di languo- 
re , di forza, o di dobolezza , in cui fono. La 
ricchezza è il fangue dello fiato , e 1* agrieoi- • 
tura è la forgente della ricchezza ; ma lo fcolo 
delle derrate, la percezione delie impofiz>oni , 
il rifluirò del prodotto delle impofizioni verfo 
il popolo per mezzo delle fpeie dell* ammi ni- 
fi razione , rutti quefii canali di circolazione fon 
quelli , che cofliruifcono il vigore e la fanità 
del corpo politico ; e lenza di efli frignando 
in una parte le ricchezze diventano a lui fu- 
tiefte per la fteffii lor copia , e -rendono lan- 
guide e fcarne tutte 1' altre . Senz'agricoltura 
non vi fono folide ricchezze ; fenza commer- 
cio , s' intorpidifee e fgomenta 1' agricoltura ; 
l' induftria e le arti fono l’anima del commer- 
cio; e a quefto modo tutto è conneflo nel fi- 
ftema politico, tutte le parti fi corrifpondono , 
come nell'economia animale, e t’anaiifi di un 
buon amminiftratore è riguardo ai governiquel- 
lo che fono riguardo al corpo umano le ricer- 
che del Notomifta . 

Ma non poffono acquiftarfi , fe non lenta- 
mente , così valte cognizioni . Non n’è difficile 
tuttavia r acquifto colle giornaliere offe rvazio- 
ni , e abbiamo tempo di raccoglierle. Imper- 
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ciocché d'ordinario non fi giunge a prefedere 
ai grandi affari , fe non in un 1 età matura , e 
gli anni della gioventù fono ben lunghi, quan- 
do fi ha- talento e volontà di ben impiegarli . 
Un attiva curiofità , che fi ftende a tutto quel- 
lo , che ne circonda , e fi ferma principalmen- 
te fopra tutti gli oggetti , che poffono effere 
analoghi al piano di Audio , che ci abbiamo 
formato , balta, per far te foro di molte cogni- 
uioni ; .Vi trovate in un paefe , in una città ? > 
ftudiatene il commercio , T amminiftrazione , 
il genio , e i coftumi de'* Tuoi abitanti . Suppo- 
nete >di efler voi inviato in quel paefe, e in- 
caricato di renderne conto al Miniftro : inter- 
rogate gli ftranieri , i viaggiatori : ftringete 
amicizia colle perfone iftruite ; non rimettete 
mai al domani quello , di che potete infor- 
marci nella giornata , e domandate a voi fteffo 
Ogni fera : che ho imparato queff oggi ? 

La più parte degli oggetti , che vi ho in- 
dicati , non debbono effere troppo minutamen- 
te , nè parte a parte confiderati , ma a volo , 
per cosi dire , e fcorrendo fopra di effi , non 
per fame conferva nella memoria, ma per far 
comparazioni, ed eftendere la propria capacità 
e Tingegno. NecefTario però.foprattutto è avvez- 
zarli a penfare e a fcrivere. Infatti dando folamente 
libero corfo alf immaginazione, e fcrivendo lun- 
go tempo , e affai , benché male , s* apprende 
finalmente ad efprimere le proprie idee , ad 
animarle , e ad avere una dicitura facile e net- 
ta . Queft*' ultimo pregio è effenzialiffimo , in 
qualunque grado ci troviamo . 

Due importanti articoli mi rimangono a 
trattare , l’ impiego del tempo , e i mezzi di 
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corroborare e fviluppàr là memoria. 11 miglior 
mezzo d'impiegar bene il tempo è formarli un 
tenore di vita uniforme e. in variabile , adegua- 
re le ore fide ad ogni genere di lavoro , e fa- 
re in modo , fe è poffibile, die non venga mai 
turbato queft' ordine : dare da principio poco 
tempo agli ftudj e alle fatiche della mente per 
non Mancarla fulle prime , e a poco a poco 
prolungarlo . Il defiderio d' istruirli naice 
dall’ iftruzione ftefla: diventa bifogno lo ftudio, 
e fi gode con piacere nel filenzio del gabinetto 
di tutte le ore , in cui riltucchi del mondo ci 
troviam contenti di abbandonarlo , e non fono 
troppo rare quelle ore anche nella vita la più 
'•difiipata. -, 

I primi anni , che un giovane palla al Ter- 
vizio , fono le più acconce a formare e legai-* 
re un piano di applicazione. Siccome egli non 
ha verun motivo indifpenfabile di dilfipazione, 
può bene , fenza comparir Angolare , vivere a 
fe, dividere il tempo fra i doveri del fuo Unto, 
e lo ftudio , contrarre finalmente P abito d'unn 
vita Jaboriofa . Dee far opera di profittare di 
quel tempo preziofo per acquiftare le cogni- 
zioni elementari della Geometria, della Tatti- 
ca , della Fortificazione, della Geografia, delP 
Iftoria , e delle Lingue . Imperciocché quando 
fia giunto a' gradi luperiori , non è più tempo 
di penfarvi . Quando fi comanda agli uomini t 
e 1 grandi impieghi impongono doveri più 
«Iteli , non fi ha più tempo di acquiltare fiffat- 
te cognizioni, e reità folo il pentimento e il 
roffore di non averle acqililhte . 

Ma giunto a gradi luperiori il Militare é 
tuttavia nell’ obbligo di feguitare ad litruirfi , 
. La 
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Xa vita dell" uomo è una perpetua fcuola : ma 
giunto a tal epoca , ftudia folo nel ritiro , e 
(opra elementi già noti , non perchè iìa igno- 
rante , ma perchè vuol fapere di piò . Allora 
le gran parti della guerra e della politica pre- 
fentano nuotje vedute , Tulle quale T uomo più 
laboriolo , e che ha più lungamente villuto , 
vede , quanto ancor gli rimanga da impa- 
rare . 

Gli uomini neghinoli, quelli, che temono 
la fatica , fondano quali tutta la loro avverlìo- 
ne allo Audio lulla ingratitudine della loro me- 
moria : ma quello pretefo oltacolo è folamente 
un prerefto della dappocaggine loro . La me- 
moria è una qualità , che ogni uomo porta fe- 
to nafcendo : r efercizio la fviluppa , la forma, 
la fortifica , 

11 vero mezzo da formare e coltivar la 
memoria è contrarre f abito della fatica , pro- 
muoverla ogni giorno, prefenrarle di nuovo il 
dì vegnente gli oggetti , che non avrà il gior- 
no avanti ritenuto, applicarli un' ora o due pri- 
ma di andare a letto , e domandare a fe fletto 
conto della Tua applicazione in dettandoli . Così 
poco a poco fi renderà più arrendevole quella 
memoria , che fi crede sì ingrata , e verlo la 
quale liamo mgiufti , perchè non T abbiamo 
mai coltivata . A qual prò leggere qua e là al- 
cune opere, le interrompiamo poi per più gior- 
ni le noftre letture , e andiamo a diflipare nel 
vortice del mondo le idee , che ci hanno fo- 
lciate ? Il giovane , che legge a quello mo- 
do , dee maravigliarli di aver pbbliata ogni 
ppfa ì 
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Se accade , che la memoria refifta agli 
•forzi d’ un giovanetto avido d' iftruirfi , egli 
potrà farfi una memoria artifiziale, vale a di- 
re, fupplire alla memoria con certi mezzi , che 
poffono rimetterlo in iftrada : potrà Regnare 
con un tratto d* p?nna in mezzo ai ri- 
ghi , o al margine del libro i luoghi , che 
r avranno colpito , o avranno fatto in lui na- 
fcere qualche rifleflione. Ma s’avvezzi princi- 
palmente a fare l’analifi di ogni opera, a co- 
ntentare , ed anche » criticare quello , che gli 
fembraffe degno di dffere criticato . Raccolga 
con diligenza gli eftratti e le rifleffioni , le 
ponga in ordine, e ne formi per ogni oggetto 
di Audio un zibaldone particolare . Quindi le 
note marginali gli faranno Affare gli occhi fo- 
pra i luoghi più importanti ; e ricorrendo al 
zibaldone, troverà il compendio delle rifleffio- 
•ni , e de’penfìeri, che gli faranno ftati da que' 
luoghi fuggenti . 

Non parlo dell’ utilità , che poffono recar 
quefìi eftratti nel corfo della vita , dell’ impe- 
gno , e dell’ ardore , che rifveglia verfo lo Àu- 
dio quefta maniera di ftudiare , del fentimento 
deliziofo , con cui fi rianda quello , che già fi 
è penfato . Non v’ ha piacere più reale di quel- 
lo , che nafce dal buon efito delle noftre fati- 
che ; e l’uomo, che vuole e fa ftudiare , gode 
de' fuoi progredii , come l’ agricoltore della vi- 
ltà della fua ineffe. 

Tali fono le fcienze , che debbono forma- 
re il principale oggetto dell'iftruzione de' gio- 
vani militari, e con effe folamente acquiftar fi 
potranno le qualità , che menano al grande. 
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Ma non dee quello Audio far trafeurare 
f ufo del mondo , e rutto quello , che fi com- 
prende nell’ educazione morale , L' avvenenza, 
ia dolcezza, i' amenità dello fpiriro , l'arte di 
cattivarli i cuori , qualità sì neceflarie a chiun- 
que vuol comandare agli uomini, non fi acqui- 
etano , fe non negli anni giovanili con la più 
collante attenzione a prender per modelli le 
perfone , nelle quali le troviamo . 

11 tempo di un giovane , che entra nel 
fervizio, è preziofo , Ki feorrerà tutte le parti 
delle matematiche; ma abbraccerà con maggior 
attenzione le più necelfarie , come l'aritmeti- 
ca in generale , gli elementi di geometria , e 
la trigonomenia rettilinea : un' idea della tri- 
gonometria sferica , e della meccanica gli ba- 
llerà; di là pafTerà alla planimetria , e allo Au- 
dio della fortificazione e dell'artiglieria. Fochi 
anni di applicazione fotto la feorra di buoni 
Maeftri ballano per acquiftare fiffatte cognizio- 
ni , fpecialmenre quando 1* impegno, e la brama 
di apprendere non è rintuzzata dall'aridità de- 
gli elementi , e non fa patTar con illento da 
una verità all' altra . 

Rifoluti i problemi di trigonometria , lì 
amplia e fi [piana la carriera . Si fa bentofto 
levare una pianta , riconofcere un pael'e , una 
pofizione , un pollo , una piazza , e renderne 
fenlibile l' immagine . Saperne dar conto a le 
ftelfo , e ad altrui è tutto quel che bifogna a 
.chi non vuol eflere ingegnere , o geografo di 
profeffione . 

Lo ftudio delle parti interiori di difei piina 
e di efercizio dee camminare di fronte collo 
ftudio delle matematiche . £’ importante cono- 
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fcere quelle minuzie , e pericolofo portarle trop- 
po innanzi , e puerile fludiar quelle fole ad 
efclufione d’ ogni altro . imparandoli facilmen- 
te colla pratica giornaliera ed attenta. Lo ftu- 
dio deli' evoluzioni può dare all' Utiziale idee 
nette e precife di tutte le operazioni: l'efecu- 
zione giornaliera, che ne fa fui terreno, l'av- 
vezza a quella celerità , con cui dee neile oc- 
cafioni comportarli : ma quello altro ancora 
non è, che un lempiice faggio: è la macchina 
veduta in piccolo; perciocché non fi vuol cre- 
dere , che 1’ efecnzione dell' evoluzioni fopra 
una piazza di efercizio , per quanto regolare 
elfer polla ed efatra , corrifponda ali' idea di 
precifione, di cui fon capaci in attratto, lo mi 
appello agli Ufiziali , i quali dopo aver con ri- 
fleflione e lungo tempo efercitate le truppe , 
hanno pofcia le (lette evoluzioni efeguite in 
guerra . 

Non dobbiamo badare ad altro in quello 
ftudio, che ai principj, alle vedute , eall'idee, 
/ che pottiam farci della guerra . Nella teorica 
pratica , o fia nell' elecuzione deli' evoluzioni , 
bifogna riportar tutto direttamente all’ azioh£, 
e lopratutto non perdere mai il tempo in mol^e 
complicate , e impraticabili in faccia al nemiV 
co . Quanto più femplice è un movimento , 
tanto più utile diventa in prefenza del nemico. 
Importa dunque grandemente , che tutte l' evo- 
luzioni fiano ftabilite fopra una pratica e un 
ordine di combattere, che può edere in verità 
dalla diverfirà de' luoghi cangiato, ma non mai 
diftrutto . In fomma 1' ordine di battaglia più 
femplice, e più velocemente formato debb'ef* 
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fere riguardato Tempre come il più perfetto, e 
il folo , di cui lì polfa in guerra far ufo . 

Non lì giunge però alla preci lìone nell* evo- 
luzioni , fe non a forza di efercitarle . I prin- 
cipi , dice Onojandro , ne fono fgraziati e no- 
jofì , ma alla fine fuccede la giuftezza e la ve- 
locità coll' efattezza , per dir così, d’ una mac- 
china . Il mufico , che comincia a Tuonare un 
ilìrumento , non fa da principio dove ponga le 
dita ; ma avvezzandoli a conofcer le corde , e 
a toccarle , giunge a fcorrerle con velocità e 
déftrezza . 

Subito che farà conofciuta l 1 organizzazio- 
ne interna della coftituzione militare, la Tat- 
tica non farà più , che un giuoco , i progrefli 
rielle matematiche dilateranno F immaginazio- 
ne , la quale abbracceià gli oggetti fotto i più 
valli rapporti , e in quel momento comincerà 
il giovane militare ad alzare gli occhi fulla 
geometria della Tattica, fui meccanifmo deU’. 
evoluzioni, e fopra i diverfi filìemi , che ten- 
gono divife le perfone di guerra . La verità lo 
colpirà ogni giorno con nuovo lume . 

Allora dee mantenere in continuo efercizio 
Ja fua immaginazione, percorrere il paefe, dì** 
legnarlo , avvezzare gli occhi a mifurare , la 
memoria a ritenere , la mente ad efaminare , 
ftendere memorie e progetti in una parola , 
condurli come Filopemene , che era Tempre 
, «ol penfiero alla guerra , ovunque vedeva tenti 
attorno a Te , al patteggio, alfa caccia, in viaggio. 
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Del colpo d' occhio . 

< . i' \ , i 

E * Generale opinione , che il colpo d’occhio 
non dipende da noi , ma è un dono della 
natura , che non fi acquifta colle campagne , 
ma bifogna portarlo feco nafcendo , fenza di 
che gli occhi più penetranti dei mondo non 
veggono nulla. E' un errore, dice FolarJ. Tut- 
ti abbiamo il colpo d’occhio fecondo la parti- 
cella d' ingegno e di buon fenfo , che è pia- 
ciuto alla provvidenza di compartirci : nafce 
dall* uno e 1* altro ; ma lo ftudio. lo raffina , e 
lo perfeziona, e T efperienza ce lo conferva . 

Il colpo d’ occhio militare è 1’ arte di co- 
nofcere la natura , e le Umazioni diverfe del 
paefe , ove fi fa , e dove fi vuol portare la 
guerra, i vantaggi , e gli fvantaggi de’ campi, 
e de’ pelli , che fi Vogliono occupare , e di 
quelli , che può prendere il nemico. La nollra 
pofizione, la pofizione del nemico , la cogni- 
zione de' paefi circonvicini fomminiftrano all* 
illuminato Ufiziale congetture affai giulte per 
fargli penetrare i dilegni delle due armate , e 
quelli altiesì, che far potrebbono in appreffo . » 
Solò con quella cognizione di tuttty-il paefe , 
in cui fi porta la guerra, può un gran Capitano 
prevedere gli avvenimenti d’ una campagna , 
Imperciocché giudicando da ciò che la -di quel- 
lo che dee fare neceffariamente il qemico, ob- 
bligato tem’ è dalla natura de’ luoghi" a rego- 
larli fecondo i di lui movimenii per opporli ai 
di lui difegni , lo conduce così di campo in 
campo , e di pollo in pofto , al fegno , che ci 
. fi ha 
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fi ha propofto per vincere : Ecco in poche pa- 
role quello , che è il coipo d" occhio militare , 
fenza del quale è imponibile, che un Genera- 
le puffo evitar di cadere in infiniti errori , e 
tutti di gran confeguenza . Egli non può fenza 
dubbio avere lper.mza di vittoria, fe è sforni- * 
to di quello che chiamali colpo d* occhio m 
guerra .• E ficcome in tutte le fcienze è indi- 
fpenfabile refperienza per ben pollederne tutte 
le parti ; così effondo la più rilevante pel fuo 
oggetto la fcienza militare , ed abbracciando 
maggior numero di cognizioni di qualunque 
altra , efìge altresì una pratica più riflettuta , 
e più lunga . Ma non fi fa Tempre la guerra ; 
oltracciò , ficcome ho di già ofiervato , ferven- 
do Tefperienza e la pratica folo a perfezionar 
la teorica , farebbero di debole ajuto , fe non 
vi fi accoppiale lo ftudio de'principj, Appena 
baierebbero per iflruirci due fecoli di continue 
efperienze . Dobbiamo confeffar tuttavia , che 
le marce , il foraggiare , e le diverfe pofizioni 
de’’ campi fono più atte a formare il colpo 
d'occhio , e a far nafcere rifleffioni fui paefe 
confederato milifarmente, che quando fiamo di 
tutte quefte cofe ignudi . Ma non è men vero, 
che alla caccia , nelle patteggiate, ne' viaggi un 
occhio veramente militare fa fuppore fin ne' 
deferti le armate , una immaginazione ricca dì 
principi fa difporre le truppe , e metterle in 
azione , fa opporre le fue molle a quelle del 
nemico , applicare i Tuoi principj alla prattica, 
trar profitto dal terreno , « fìudiare , in una 
parola , la guerra . 

Filopemene , uno de' più gran Capitani 
della Grecia , che un illuftre Romano chiamò 
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T ultimo de' Greci , uve vii uh colpo d* occhio 
ammirabile , Non dobbiamo però confiderarlo 
in luì come un dono della natura ; ma corno 
flutto dello fìudio dell" applicazione , e dell# 
fua eftrema paffione per la guerra . Quando 
era in viaggiò , ed incontrava qualche paflo 
difficile a Tormentare , volgeva da tutti i iati 
Jo fguardo per ben conofceie la natura del luo- 
go : indi fe era falò , domandava a (e fteflò , 
le era in compagnia , domandava a quelli , che 
erano con fe : fe comparifle qui il nemico , e 
ci attaccale o di fronte, o alla dritta , o all# 
finiftra , o alle fpalle, che faremmo? Qual or-» 
dine di battaglia farebbe il più vantagg-ofo | 
Quante truppe fi dovrebbero impiegare I D* 
qual forra d'armi ci feiviremmo? ove mette- 
remmo il bagaglio, e la gente inutile al' com- 
battimento ? Quali e quante truppe fi dovreb- 
bero difìaccare per cuftodirli ? Sajebbe vantag- 
gialo inoltrarci , o non farebbe meglio , che 
faceffimo la ritirata ? Se doveflimo accamparci* 
dove pianteremmo il campo ? Quanto fpazia 
di quefto terreno fi dovrebbe occupare? Donde 
potremo aver acaua , legna , e foraggi ? Per 
Sloggiare , qual iàreibe la più ficura fìrada, e 
in qual ordine dovremmo marciare? Quando^ 
feorre la campagna, e fi và alia caccia in que- 
llo modo , arzicchè perdere il tempo , ritor- 
niamo a cafa più dotti, che non avremmo po- 
tuto divenire colle più lunghe e faticofe let- 
ture . 

-•* La caccia principalmente contribuire a 
formarci il colpo d' occhio : ella ci rende fami- 
liari le infinite differenze delle fituazioni de 1 

pac- 
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paefi cì rifehiara la mente intorno a quefte 
varietà , e alla particolare conofcenza de" luo- 
ghi; c 1 infogna mille ftraragemmi e rigiri» che 
hanno relazione colla guerra ; e fenza avve- 
dercene , o almeno con poca riflelTione ci fi 
acquiftar la più grande e la più rilevante delle 
qualità d' un Generale . ! ^ 

Ciro non ebbe in mira [blamente il Tuo 
piacere, applicandoti tutto alla caccia nella fua 
giovinezza , ma anche il di legno di renderli 
atto alla guerra , e di porli in iftato di con- 
durre le armate. Andando a far la guerra con- 
tro al Re d'Armenia, dice Senoforfte , ragio- 
nava di quella fpedizione , come le lì folle 
trattato di andare alla caccia; e fi [piegava così 
con Crifanto , un de" Tuoi URziali Generali , 
cui mandava ne* più afpri luoghi , e nelle più 
dilaftrofe valli per fortificarne l 1 ingreflo , e 
Fufcita, e impedire la ritirata ai nemici: Im- 
maginati , che andiamo a caccia , e che tu ab- 
bi la cura di rei tare alle tele , mentre io bat- 
terà la campagna : lov vengati fopratutto , che 
non fi deve incominciar la caccia , le non lianfi 
tutti prima occupati i paffi, e quelli, che fono 
in aguato , non debbono fai fi vedere , per noti 
Spaventar gli animali . Guardati bene di arri- 
schiarti nel folto del bofco , onde con difficoltà 
potrefti ritirarti , e comanda alle tue guide , 
che, purché non ti facciano accorciare affai il 
Cammino , ti conducano Tempre per lo mi- 
gliore . 

Oltre all* effer di fommo giovamento la 
caccia per acquiftar molte cognizioni , è un 
efercizio onelto e neceffario a quelli , che fono i 
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nati per comandare ugualmente , e per ubbi- 
dire . Ci rende atti a loftenere le fatiche della 
guelfa , corrobora il temperamento , e forma 
il colpo d’ occhio. Perciocché Telatta cognizio- 
ne d' una data eltenfione di paefe, ci rende piu 
facile la cognizione degli altri ,, per poco che 
fi veggano . Poiché per quanto fiano differenti, 
non è poflìbile , che non abbiano qualche con- 
formità fra loro . /. 

La pei fetta* cognizione d' un. paefe , dice 
MacchiaVelli , ci conduce a quella dell’ altro ; 
ed al contrario quelli , che non fono a ciò av- 
vezzi, non poffiono fenza grande difficolta arri- 
varvi , laddove gli altri con una fola ^occhiata 
fcorgono la vaftità d’ una pianura , P altezza 
d’ una montagna , la grandezza , e i confini 
d’ una valle, e tutte le cifcoftanze d* un terre- 
no, cofe , alle quali per mezzo di molte efpe- 
rienze , e lungo ftudio avvezzanfi . 

Volete formarvi il colpo d’occhio? Subito 
che farete in un campo, efaminate con atten- 
zione, da per voi folo, e nella voftra tenda, la 
carta del paefe in cui fete , e il pofto che oc- 
cupate : confidente anche quello , dove è ac- 
campato il nemico, olfervate, fe le due arma- 
te cuoprono le loro piazze , fe è ben offiervata 
la linea di comunicazione, vale adire, fe pof- 
fono feguirla, e fcorrete fulla medefi ma pai al- 
lei» fecondo i movimenti , che ciafcuna può 
fare, e fe può Puna, anzi che P altra, impa- 
dronirli di un pofto importante * fe hanno ben 
ficure le ali , e a che fono appoggiate f fe può 
un'armata intraprender nulla contro dell' altra,, 
il cammino , che dee fare , gli oftacoli , che 
può incontrar nella marcia , il tempo , di cui ha 
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bifogno per venire a voi o quello , di cui 
avete bifogno voi per andare ad efia : onde 
traggono entrambe le vettovaglie ; fe potete 
intercettare i fuoi convogli , o pofla' quella in- 
tercettare i vofiri; Te fate tale o tal altro mo- 
vimento a dritta, o a manca, dove andrete a 
parare? e dove andrete, fe il nemico fi muo- 
va prima di voi , o in maniera di verfa affatto? 

Quello efercizio è il più i fini rt ivo di tutti , e 
niun altro può meglio formare la mente e il 
giudizio : è un principio deila logica militare^. 

Dopo avere cosi meditato (ulla carta , la 
quale non può darvi , che un" idea confufa 
(poiché la carta non è altro, che l'idea di uni 
paefe ) lo riconofcerete ; e vi trafporterete fulla 
faccia de' luoghi, chb fono fiati la materia del- , 

le vofìre rifleflioni ; cofa facilifiima , fpecial- 
mente ad un Ufiziale di truppe leggere, che è 
continuamente in campagna • , . . * * 

Dovete cominciar fulle prime ad efami- 
nare attentamente la pofizione del campo , a, 
tutto il terreno , che occupa 1’ armata , i fuoi 
vantaggi , e difetti : di là palerete al camp» 
di battaglia, lo Scorrerete tutto , e pofcta lo 
efaminerete parte a parte. Otferverete in pri-». 
mo luogo , dove fiano appoggiate le aH | fe fia. ^ 
un rufcello , fi efamimno le rive , fi vegga , fe,. 
il fondo è folido , o pantanofo ; fe fi può <M* 
pertutto palfare a guado, o in certi luoghi Sol- 
tanto : fe fi può pattare a guado , dogete giu* 
di care , che è, un cattivo appoggio , che il ne- 
mico può prevalerfi di quefio Vantaggio , e, 
guadagnare il fianco ,,o i punti più deboli di, 
quell' ala con un giro ; olTerverete allora ii ter* -, V 
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reno, che è al di là, fe fia coverto, o rafo e 
fpianato ; fe vi fiano eminenze , che dominano 
il campo , e fe fia neceflario occuparlo per 
cuoprire quel fianco , o fe portiate prevalete- 
ne contro al nemico . Se fono paduli , che cuo- 
prono quell’ ala , efaminerete f fe il fondo fia 
di buona tenuta, lo fcandaglierete , e v'infor- 
merete dalla gente del paele , fe fi portano far 
ringorgare le acque per renderlo men pratica- 
bile ' *■ 

Di là partirete alla finiftra . Se trovali 
Quella appoggiata ad un villaggio , farete un 
giro per riconofcerlo con tutta f efattezza mi- 
litare , efaminerete le cafe , che lo circondano, 
fe fiano buone , di pietra , di legno , e di pa- 
glia , fe ve ne fiano alcune lontane , di cui 
porta avvalerli il nemico ; fe convenga fortifi- 
care il villaggio , o rompere le rtrade per fo- 
ftenere le cafe; fe fia in buono fìato la Glie- 
la , fe il cimiterio fia murato , e atto alla di- 
fefa , e quanta gente porta contenere j fe il 
villaggio fia dominato da qualche luogo emi- 
nente , fe porta eflere circondato . Voi T attac- 
cherete nella voftra immaginazione , e lo di- 
fenderete ugualmente . Dopo aver maturamen- 
te eraminato e fcritto quel che "avrete oflerva- 
to ai fianchi , feorrete tutta la fronte del cam- 
po di battaglia da un’ ala all’ alrra . 

Se trovali accampata Tarmata fecondo il 
cortame ordinario , colla cavalleria alle ali , e 
la fanterìa nel centro , efaminerete il terreno , 
che dinanzi a fe ha la prima , fe fia convene- 
vole a quella foldatefca , fe fia aperto , e for- 
mi una pianura fpaziota abba danza per conte- 

‘ ’ ne- 



nere queir ala di cavalleria . Nè di ciò vi con- 
tenterete : offerverete il terreno , che è al di là, 
e che debb’ effere occupato dal nemico ; poiché 
il pofto deir uno dee fervire di regola all' altro 
per la difpofizione deH’armi . Infatti fe il nemi- 
co , che fi vuole, o che ci vuole' attaccare, ha 
dietro , o dinanzi a fe un terreno affatto di- 
verfo, e favorevole alla fanteria, fi può dileg- 

? ;ieri comprendere còl raziocinio , e colle rego- 
e della guerra , che fe la Cavalleria è refpinia 
fino al luogo coverto , che ha dietro a fe , la 
nostra non potrà incalzarla più oltre , e farà 
xefpinta dalla fantaria , che il nemico avrà in 
que* luoghi coverti postata per fostenere la fua 
cavalleria. Questa oflervazione dee farvi cono- 
scere la neceffità di far fostenere quest* ala da 
un’ altra di fanteria alla feconda linea . Se il 
nostro terreno è fimile a quello del nemico , 
vedrete , che il Generale ha fatto un errore 
facendo accampare la Cavalleria, dove avrebbe 
dovuto metter fanteria; e che fe egli è affali- 
to , o affale , farà obbligato a fostituire una 
truppa all' altra , e a fare infinite evoluzioni 
Tempre pericolofe in prefenza del nemico. 

Avendo attentamente offervato tutto il ter- 
réno del fronte di queft’ala , vi rivolgerete alla 
fanteria , che fi fuppone nei centro, darete un 1 
occhiata a quel terreno, e vi accorgerete, che 
in certi luoghi è vario , e mifto di andirivie- 
ni e di oftacoli accconciflimi per la fanteria , 
e in altri la cavalleria può effere di grande 
utilità, lòfìenuta dalla fanteria. 

Se trovate qualche eminenza , che vada 
dolcemente inclinandoli fino al nemico, il quale 

tro- 
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trovali Affila pianura, giudicherete allora effe f 
\ Quello un luogo attiflimo per piantarvi una 
batteria ; quella incomederà grandemente il 
nemico , il quale per liberacene farà ogni 
sforzo per jmpadronirfene , la farà attaccare 
dalla fanteria , foftenuta da tanti [quadroni , 

? uanti la picciola pianura ne può con tènere . 

lomprenderete allora facilmente la Hecèflirà di 
condurre la fanteria fulla piccola eminenza, 
foftenuta anche dalla cavalleria per opporre ar- 
mi uguali ài nemico . 

Se fi prelentano poi terreni variati, e mi- 
fti di piccole pianure , campi chiufi , e cafe co- 
sì dair una come dall* altra parte [opra tutto il 
fronte della fanteria , gli olferverete attentamen- 
te , fe avvene alcuno , che polfa elfere facil- 
mente forzato dal nemico, giudicherete bene , 
Che egli vi fi porterà , e non abbandonerà un 
tal vantaggio , e farebbe foverchia temerità vo- 
lerli attaccare. Dovete dunque coir immagina- 
zione fortificare quefti luoghi meno degli al- 
tri , vale a dire , dovete tenerli alquanto meno 
guarniti di fanteria, che quelli , i quali vi fem- 
Eraffero più deboli , e dove avvicinar dovete i 
corpi di riferba, ed offervare i più comodi fiti 
e più vantaggiofi per piantarvi le batterie . 

Se inoltrandovi alla finiftra , e al rufcello, 
che la cuopre, vedete, che il paefe è rafo ed 
aperto, ed atto ai movimenti della cavalleria, 
giudicherete, che ella ben impiegata tecondoil 
metodo ordinàrio . Olferverete, (è le ripe del ru- 
fcello fono coperte da fiepi , e da alberi fron- 
* zuti ; fe le ripe della parte oppofta non fono 
guarnite come quelle, giudicherete allora, che 

il 
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il nemico potrebbe pollarvi de 1 fantaccini , e * 
di là far fuoco fui fianco di queit’ala, e pren- 
dervi anche di dietro . Dovete allora ingegnar- 
vi di togliere quello vantaggio al nemico non 
(blamente proponendo di tagliare e radere le fie- 
pi e a li alberi , ma benanche di condurre la 
fanteria fui fianco di quella cavalleria. 

Attenervi folamente a quello, che ho det- 
to fin qui , farebbe pur poco , e farebbe far 1<5 
cofe a metà . Vi ritirerete nella voftra tenda , 
mediterete profondamente fu quello , che avre- • 
te olfervato , formerete un progetto , ed un 
ordine di battaglia fecondo la natura del terre- 
no : ecco lo fludio della prima giornata; e non 
v* illruirete meno nella feconda . Montate * 
cavallo per riconofcere il paefe fino alle gran 
guardie , informatevi del nome de 1 villaggi , e 
delle cafe ; oflervate le ftrade , i rufcelli, 1 bo- 
fchi i paduli , le colline: non vi lafciate sfug- 
gir nulla in fine , e meditate fu tutto quello , 
che può e fiere favorevole , o (vantaggilo al' 
nemico , nel cafo che marci contro di voi , o 
che voi abbiate dilegno di andare contro di lui. 
Esaminare allora , le mai farebbe flato meglio 
pollarti altrove , che nel luogo , che avete 

(celio . . _ . . „ 

Se sloggia T armata , e fi mette in piena 

marcia , eiaminate T ordine delle colonne , il 
paefe per cui partano, e lo fpazio a un di pref- 
fo, che vi è tra r una e T altra . Domandate 
allora a voi fieflb: le il nemico con una mar- 
cia fegrata e sforzata venifle air improvviio a 
piombare lulla teda della noftra marcia, a qual 
partito ci dovremmo appigliale ? Ecco tuia co- 
1 lon- 
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lonna di cavallina entrata in an paefc rotto é 
pieno di flrette , in cui non può operare : fe il 
nemico le opponete la fanteria, io che farei? 
Come mi comporterei per tirarla da «1 perico- 
loso paffo , e menarla in luogo , ove potelfe ol- 
iere di qualche ufo * Dall' altra banda mi av- 
veggo.» che urta colonna di fanteria marcia 
tranquillamente per la pianura, ove avrà forfè 
in fronte parte della cavalleria . Non è eoipa 
del Generale , fe accade così , giacché ad ogni 
«lomento varia il paefe . Non farebbe meglio 
nelle marce mifchiar la fanteria colla cavalle- 
ria , in guifa che T una non marciale mai fen- 
Za 1 appoggio dell' altra , per effere ad ogni 
avvenimento apparecchiata? Con quefto mezzo 
dee T Uiìziale formarli il colpo d'ocèhio di 
(guerra. 

Vi ho additati due mezzi da acquifere il . 
Colpo d" occhio , la guerra , e h caccia . Ma 
Siccome non dura fempre la guerra, e non tut- 
ti fon cacciatori i , i viaggi ne porgono un al- 
tro , ^ che non è men fecondo di anlmaeftra- 
menti • Quando dunque viaggiate , eiaminate' 
camminando tutto il paefe che trovali a villa, 
tutta la linea del rerrertt) piò lontano -, come 
tutta T eftertlione di quello , in cui fete . Si 
accampi nelT immaginazione Tarmata fui ter- 
reno , che pili innanzi a voi li fcuopre : conli- 
der irtene i vantaggi e i difetti , vedete quel che 
pud effere favorevole alia cavalleria , e quella, 
che meglio conviene alla fanteria. Fo lo fteffcr 
nel paefe , che è di qua , formo immaginaria- 
mente un combattimento, metto in opera quan- 
to fo di Tattica, e di fìratagemniii di guerra: 
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*on quello metodo mi perfeziono il colpo d’oc- 
chio , mi rendo familiare il pjiefe , e mi forti- 
fico nell' arte di conofcere prontamente il van- 
taggio de* luoghi e di vedere quello , che può 
eflere fvantaggiofo . 
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TOn mi rimane altro, figliuol mio, d’ag4 
L\ giungere al piano, che vi ho difegnato, 
le non il con figlio d* impiegare nella lettura 
tuui i momenti , che vi Jafceranno vuoti r vo- 
ftri doveri , le occupazioni , i divertimenti • 
La lettura medefima è un piacere . Le lettere, 
dice Cicerone , formano la gioventù, e lono la 
delizia della vecchiaja , adornano nella profpe- 
rità , nelle traversìe confortano ; e nelle cafe 
noftre , e in quelle d’ altri , e ne' viaggi , 5 
nella folitudine , in ogni tempo , in ogni luos 
go , fon la dolcezza di noftra vita • 

Erano in tanta fìima i libri prefli gli an«s 
tichi , che veniva configliato a Tolomeo , Re 
d] Egitto , di fornire abbondantemente la fua 
biblioteca di libri intorno al governo degli Sta- 
ti , e alla condotta delle armate , affinchè leg- 
gendoli , gli fi diceva , troviate quello, che 
niuno oferebbe dirvi , e che avrefìe roffori 
d’imparare. 



vS cima-Croce nelle fue Rifleflioni militari ; 
eforta grandemente alla lettura, e fi ferve dell' 
efempio di AleJfanJro , il quale portava Tempre 
fccp le opere di Omero , che chiamar fole va la 

Rao- 
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Raccolta di tutta la militar difciplìna , e delle 
azioni valorofe . Guidato dallo fteflo principio 
Carlo XII. non marciava mai lenza la ftoria 
di Altjfandro , defcritta da Quinto Curzio . 

La più iftruttiva lettura e la vita de' cele- 
bri Capitani antichi e -moderni . Non le ne tro- 
va alcuno , che non abbia commeflò qualche 
errore, e quello è il maggior prostro, che trar 
fi porta dallo ‘Audio della ftoria . Imperciocché 
]’ erior conofciuto , diceva il'Feld-Marefciallo 
Conte di Schulemberg , è uno fcoglio , che più 
facilmente fi evita , che fe non fe ne forte pri- 
ma intefo parlare . 

I libri r di cui vi è più neceflaria la lettu- 
ra e lo ftudio per lo meftiero della guerra , 
fono ; 

L’ Arte della Guerra del Marefciallo di 
VuyJ'gur . 

' * ' . 

Le Rifleflioni Militari e Politiche del Mar- 
chese di Santa-Croce . 

, . * . 

I Commentar ) di Polibio colla verfione e 
le oflervazioni di Folard. 

... . i 

I Penfieri del Marefciallo di Safonia . 

1 Le Opere di Mr. Turpin . 

-t ’■ r * ' * 

Le Memorie Militari di Guijchard. 

•a 

„ Le Guerre di Alejandro defcritte da Arianoi 
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I Commentari di Ce/are. 

Le Iftituzioni Militari di Vegezio % 

Le Iftituzioni Militari di M. di Sinclair 

Le opere di Vauban . 

• % V: ' t >' 

> Il Saggio di Tattica del Conte di Gui* 
btrt , 

x • 

II Saggio full* ufo dell* Atiglieria • 

Le Marti me di Guerra di Khcvenuller , 

Le Memorie di Gallavo Adolfo , di Mo/t+ 
tfcuccoli y di T arena , di' Feuquieres t e di tut- 
ti i gran Capitani , * ' 

Raccomando folo le opere eflenziali e re- 
lative al fine d* una folida iftruzione ; poiché! 
bi fogna evirare attentamente tutti i libri , e 
tutte le occupazioni , che non conducono di- 
rettamente al fine . Quando ci troviamo in 
una profertione vafta ed utile , non dobbiamo 
impiegar nelle cofe aliene da quefta profeflio- 
ne, fe non il fuperfluo del tempo. 

Non è la lettura quella , che ci amtme- 
ftra , ma là maniera di leggere Se non vi 
mettete metodo , leggerete lenza profitto , e 
vi dimenticherete di quanto avrete letto , Vi 
ho già detto , che folo le note e gli eftratti 
potevano fidare nella voftra memoria i tratti „ 
«he vi han colpito, e che avete giudicato eflec 
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